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AVVERTENZA 




Sull'entrare del secolo deeimosettimo la rivoluzione reli- 
giosa consumata nella gran Brettagna e nella Germania ten- 
tava stabilire il protestantesimo nella nostra penisola. Si prese 
di mira la Repubblica di Venezia, come la più polente degli 
stati italiani, da cui facilmente la peste si sarebbe diramata, 
stante l’ influenza del suo commercio, e delle sue ricchezze. 
Paolo Sarpi, nome di troppo infausta celebrità, frate apostata, 
faceto bestemmiatore de’ divini oracoli di Trento, dichiarato 
teologo del senato , mentre da una parte con mene ipocrite 
attendeva ad ingrossare tra i senatori le file degl’ illusi o de- 
gli empi, dall’altra prometteva a’ corifei dell’eresia settentrio- 
nale l’ imminente rovesciamento del Catlolicismo ne’ dominii 
veneti. Primo passo si riputò, allora, come in seguito, il ve- 
nire stremando il clero cattolico dei beni temporali. Svergo- 
gnata contradizione, che oltre d’ esser figlia del Protestante- 
simo, sola contiene la condanna di chi la promuove; che mentre 
si lasciava e si lascia impinguare il clero detto della riforma, 
si voleva e si vuole povero il clero cattolico ! Pertanto sedendo 
Clemente Vili, il senato veneto vietò di edificare senza la sua 
licenza chiese, monasteri, spedali, e di levare su’ beni posse- 
duti da’ laici sotto la direzione delle chiese alcuni dritti ed 
emolumenti che il clero era in possesso di percepire. Clemente 
per siffatto procedere non andò oltre i privati lamenti, ed amò 
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meglio dissimulare. Nel primo anno del Pontificato del suo 
successore Paolo V (1606) di nuovo il senato pubblicò un 
decreto che vietava l’ alienazione de’ beni laici in favore de- 
gli ecclesiastici, ed inoltre fece arrestare due ecclesiastici co- 
stituiti in dignità, peraltro rei, e commise la cognizione di queste 
cause alla giustizia secolare. Il Pontefice dopo molte rimostranze, 
e minacce, rese inutili dai maneggi del Sarpi che provocava 
anzi le censure per iscuotere il giogo della sede apostolica, 
convocò il concistoro, e i Cardinali furono d’ avviso non po- 
tersi usar riguardi senza tradire gl’ interessi della Chiesa. In 
conseguenza si dichiarò il Doge e il senato scomunicati, e tutto 

10 stato interdetto, se fra ventiquattr’ ore dalla pubblicazione 
del monitorio non avessero obbedito. 11 senato protestò con- 
tro questa bolla, e proibì severamente di pubblicarla. (V. Hen- 
rion. St. della Ch. Voi. 9 lib. 71) 

Allora fu che il Cardinale Cesare Baronio già di fama eu- 
ropea per la compilazione de’ suoi annali ecclesiastici, benché 
estenuato dalle fatiche c dai morbi, che il finirono dopo pochi 
mesi, scrisse questa lettera a’ Veneziani, da’ quali pochi anni 
innanzi era stato accolto con grande onorificenza, com’egli stesso 
narra, ed era avuto in quella stima che meritava. (*) 

L’esito fu felice; mentre passati alquanti mesi, dopo va- 
rie trattative, sebbene mediante alcune odiose restrizioni pre- 
tese dal senato accordate dal pontefice per amor della pace, 

11 Doge e i senatori rivocarono ed abolirono le leggi e i de- 
creti suddetti, chiesero ed ebbero l’assoluzione dalle censure. 

Faccia Dio che i traviati e gl’ illusi de’ nostri giorni vol- 
gano l’occhio su queste pagine, e la santità e la dottrina di 
chi le scrisse, or sono due secoli e mezzo, premunendoli da 
qualunque sospetto di parte, o sinistra prevenzione, ravvisino 
al lume della fede la gravità del delitto di cui si macchiarono 
nelle recenti usurpazioni de’ dritti della chiesa, delitto molto 
maggiore, ma dello stesso genere di quello che qui si rim- 
provera ; sentano la forza della verità cattolica, da cui questa 
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esortazione e informala, ed essa operi ne’ loro cuori quella me- 
desima salutare impressione che produsse ne' Veneziani. 

Che se la sola lettura degli Annali ecclesiastici del Ba- 
ronio convertì alla chiesa cattolica celebri protestanti; i cat- 
tolici non si muoveranno a queste parole del medesimo piene 
di tanta evidenza, e di tanto convincimento ? 


Gp 
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CAESARIS BARONI! 


S. K. E. l'RAESB. CARD. 

T1T. SS. NERBI ET ACHILLEI 
SEDIS APOSTOLICAE BIBLIOTHECARII 


PARAENESIS 

AD REMPEBLICAM VEGETAMI 

Dolco vchsrnenler, quod hórtalurus vos, quos plurimutn di- 
ligo, nullis tamen salutationibus, quae communicaloriis ac pa- 
cificis (Àugust. epist. 162) litleris inter catholicos, catholica 
communicalionc conjunclos, in concordine symbolum, praefigi 
consuevere, more majorum, permulcere liccat: sed salutationi- 
bus inlcrcisis non alilcr quam si ad homines extra christianam 
rcligionem errantes genlilcs ipsos scribcndum foret, vobiscum 
agcre fas sii: jubente id potissimum Domino (Manli. 18) nostro 
Christo Jesu, ut qui ccclesiam non audieril, sit nobis tamquam 
ethnicus et publicanus. Cum tamen his infelicibus vos ipsos rcd- 
didcrilis infcliciores ; siquidem non solum ecclesiam non audi- 
stis, scd sprevistis, conlempsistis, ignominia summa insuper af- 
fecistis, publicis datis litleris, omni execratione dignissimis, 
qnas tamquam ostentum ecclesia universalis exhorruit, et ut 
monslrum excussit. Quis orthodoxorum, limens Dcum, qui le- 
gai vestras lilteras contemptu plenas, non slatini offensi numi- 
nis zelo exaestuans, ex intimis praccordìis in propheticum 
(lere. 2) illud erumpat. Obstupcscite caeli super hoc, et portae 
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Son dolente oltremodo, che malgrado l’amor che vi porlo, 
nell' imprendere ora ad esortarvi, non siami lecito con veruno 
di que’ dolci saluti felicitarvi, che per avita costumanza soleansi, 
a simbolo di concordia, porre a capo delle lettere di comu- 
nione e di pace fra cattolici nella cattolica unità congiunti : 
ma convengami, intramesso il saluto, trattar con voi, non al- 
trimenti che se scriver dovessi agli stessi gentili erranti al di 
fuori della religione cristiana : sendo tale il comandamento 
espresso del nostro Signor G. Cristo, che chi non ascolta la 
chiesa lo abbiamo come per gentile e per pubblicano. Se non 
che di questi miseri assai più miseri voi fatti vi siete, quan- 
do non solo non avete ascoltato la chiesa, ma l’avete dispettata, 
vilipesa, coperta di somma ignominia, pubblicando scritti de- 
gnissimi d’ ogni esecrazione, cui la chiesa universale, siccome 
iniquità mostruose da sè rigettò con orrore. E qual cattolico 
timorato di Dio in leggendo le vostre lettere riboccanti di vil- 
lanie, non sentirassi arder di zelo, per le offese a lui fatte, 
e dall’intimo del cuore non proromperà in quella profetica 
sentenza : Stupite o cieli, e inorridiscano fuor di modo le porte 
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cjus desolamini vehemcnter, cum portae (Mat. 16) inferi adco 
extolluntur conira regnum caelorum, quod est ecclesia, ac ip- 
sum Dominimi? Al sicut omnium in Deum bellum gerenlium 
ccrtus est casus, ila nec dubia mina, secundum illud sacramm 
sentenliarum: (Eccl. 27) Qui in alluni miltit Iapidem, super 
caput ejus cadet. 

Cum igitur ea sii communi» vox exclamanlium in vos or- 
thodoxorum: silere ne poluerunt S. lì. E. cardinalcs, ad quos 
non solum sui capilis, ipsius Romani Pontifici s defensio spe- 
cial, sed qui cujuscumque prò ecclesiastica liberiate luenda la- 
borantis suscipere patrocinium leneantur, ila ad eos martyrii 
candidalo scribente, et jam sanguini voce clamante S. Thoma 
cantuariensi archiepiscopo: (Cod. Yat. in Àpp. epist. S.Thom.) 
Qua conscicntia dissimulati injuriam Christo illalam in me, 
immo et in vobis, qui Chrisli vicem gerere debetis in terra? Non- 
ne causa mea simul vostra est? immo penilus vostra, tueri vide- 
licel luentes ccclcsiaslicam immunilatem ? Tanto igitur classico 
excilati, horlalionem aggredimur, sed quae me prius dolori s 
jaculis ferial, et vos pungat reprehensionis aculeis ad salutcm 
paratis. Ita cnim die tal exuberans dilectionis affectio, qua sitio 
salutcm veslram in visccribus Chrisli. Unde et hujus scries ex- 
hortalionis emanai, nempe de corde (1 Tim. 1) puro, conscien- 
tia bona et fide non lieta. 


Quamobrem occurrenles vestrae manifeslae perdilioni, bisce 
vos (ut in re valde scria) divitiis oracuUs compellare compelli- 
mur: Quarc (ler. 8) aversus est populus iste in lerusalem aver- 
sene contentiosa? Apprehenderunt mendacium, et noluerunt 
reverti. Attendi et auscultavi, nemo quod bonum est loquilur: 
nullus est qui agat pocnitcntiam super peccato suo, dicens: quid 
feci? Omncs conversi sunt ad eursum suum, quasi cquam im- 
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del cielo sopra tal fatto ; essendoché le porte dell’ inferno si 
levano contro il regno de’ cieli che è la chiesa, e contro lo 
stesso Signore? Ma siccome è certa la caduta di tutti che 
muovon guerra a Dio, così inevitabile ne è la rovina, secon- 
dochè dice la scrittura: Se uno getta in alto una pietra, ella 
cadrà sul capo di lui. 

Mentre dunque tutti i cattolici contro di voi sollevano con- 
corde la voce, potevano forse restar muti i cardinali della 
Santa Romana Chiesa, destinati non solo a difendere nel Ro- 
mano PonteGce il loro proprio capo, ma eziandio obbligati a 
proteggere chiunque s’affatica alla difesa della libertà della 
chiesa? Che così appunto ad essi scriveva il santo arcive- 
scovo di Cantuaria, Tommaso, e già candidato al martirio 
colla voce del suo sangue gridava : « Con qual coscienza dis- 
simulale l’ingiuria che si fa a Cristo nella mia persona, 
anzi eziandio nella persona vostra, che le veci di Cristo dovete 
far sulla terra ? Forse la mia causa non è insieme vostra ? 
Anzi assolutamente vostra trattandosi di sostenere quei che 
sostengono l'immunità della Chiesa. » Desti pertanto al suono 
di sì energico annunzio imprendiamo ad esortarvi; e il mio 
discorso sia pure al mio cuore Gerissima punta di dolore , 
purché al vostro sia sprone acutissimo a ritornarvi a salute. 
Questo mi suggerisce l’esuberante affetto della carità, onde 
ho sete della vostra salute nelle viscere di Cristo. E quindi 
sgorga la serie di questa esortazione, voglio dire, « di puro 
cuore, e di buona coscienza, e di fede non simulala. • 

Laonde accorrendo a riparo della vostra manifesta perdi- 
zioae , ci sentiamo sospinti a interpellarvi co’ divini oracoli , 
secondochè merita la gravità della cosa : » E perchè adunque 
questo popolo di Gerusalemme si è ribellalo con ribellione 
pertinace ? Hanno stretta la menzogna, e non han voluto ri- 
credersi. Io li considerai, e gli ascoltai : nesstmo parla di quel 
che è bene, nessuno è che faccia penitenza del suo peccato e 
dica : Che ho fallo io ? Si sono tutti rivolti alla loro carriera, 
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pelu vadens ad proelium ut visus sii optasse, quod fugiendum 
essel maximum omnium malum. Aversio piane illa contentiosa 
est, qua diluendo peccala, ad poenitentiam patefacta, atque 
damnala verbis ac scriptis, mira animi firmilate, immo dura 
obstinalione ac furenti pertinacia de fendi dicunlur ab omnibus, 
dum omnium nomine senatorum lilterae adversariae promul- 
gante: cum lamen probe noverimus, studia isla haud ab omni- 
bus senatoribus comprobari , immo prudenliorum senlenliis 
condemnari, atque lacrymis deplorali. Et quamvis adversan- 
les dicant ( quod ibidem subjicitur a Icremia ) Sapientes nos su- 
mus, et lex Domini nobiseum est: in eos ipse ista retorquet, di- 
cens: Vere mendacium operatus est Stylus mendax Scribarum 
ut merito illis, quos eadem peccata perstringunl, urgent, et 
damnant, timendum sii ne eadem quae ibi subjicitur divinile 
immissa vindicla in extcrminium gcntis illius, vos maneat, ut 
feriat, perda t, atque consumai; quod Deus a vobis avertat. Con- 
tingat enim me prius vita fungi, quam ista adeo funesta videre. 
Sumus, sumus, sicut et fuimus semper ( testis est Deus ) omnium 
vestrum amantissimi et studiosissimi, semper memores charita- 
tis vestrae, qua nos excepislis, cum Venelias venissemtis, ut 
quantumlibet immerilus et peccator, de vobis lamen mi hi sit 
propemodum praedicandum, quod Aposto lus ait de Galatis: 
(Gal. 4). Sicut angelum Dei exeepistis me, sicut Christum 
lesum. Memores et frequenti per dics singulos concursus et 
accursus amplissimorum senatorum, atque illustrissimorum 
magislraluum nos convenienlium, et (sccundum illud Joan- 
nisj (epist. 3) dedueentium digne Deo. Cum et quadam amo- 
ris exuberanlia coegislis et exlorsistis importune impertiri 
vobis aliquid graliae spirilualis in ministerio verbi Dei, ut sic 
penes vos nostri apostolalus licei indigne perfuncli remanserint 
qualiacumque impressa vestigio. Currebatis (Galat. 5) bene, 
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come cavallo che impetuosamente va alla battaglia » talché 
diresti che anelino al più grave di tutti i mali anziché schi- 
varlo, come si dovrebbe. Ed è veramente ribellione pertinace, 
quando i peccati, cui meglio sarebbe disfare colle lagrime 
della penitenza, svelati che fossero, e detestati in parole e in 
iscritto; con mirabile tenacità, anzi con inflessibile ostinazione 
c protervia furibonda si afferma esser difesi da tutti ; col pro- 
mulgare che avete fatto ostili scritture a nome di tutti i se- 
natori ; mentre sappiamo noi bene, che codeste macchinazioni 
non sono da tutti i senatori approvate, anzi da’ più saggi con- 
dannate con voti, deplorate con lagrime. (1) E comechè gli 
avversari dicano quel che appresso soggiunge Geremia « Noi 
siamo saggi, e la legge del Signore è nelle nostre mani » con- 
tro di essi il medesimo ritorce le loro parole, » Veramente 
lo stile bugiardo degli scribi ha vergato menzogne » . Onde 
è a temere che a voi, come quelli che da’ medesimi peccati 
siete avvinti, oppressi, dannati, non sia riservata la medesima 
divina vendetta, che disertò quella nazione, o che essa vi fe- 
risca, vi perda , vi consumi. 11 che cessi Dio da voi ! e che 
io muoja, prima di vedere avverati sì funesti presagi. (2) Sì, 
vi amo io sommamente vi amo, siccome sempre v’ ho amato, 
(mi è testimonio Dio) sempre di voi fui sollecito , e ben mi 
ricordo la benevolenza onde mi accoglieste quando venni in 
Y enezia ; talché quantunque immeritevole e peccatore, debbo 
a vostro vanto ripetere quel che l’Apostolo diceva de’ Galati « 
Mi riceveste come un Angelo di Dio, come Cristo Gesù » Mi 
ricorda le numerose c frequenti visite giornaliere de’ nobilis- 
simi senatori, de’ chiarissimi magistrati, che a me conveniva- 
no, e giusta le parole di Giovanni « mi provvedevano di via- 
tico come per Dio » E per una cotale esuberanza d’affetto 
mi faceste importuna ma dolce violenza a compartirvi alcun 
poco di grazia spirituale nel ministero della divina parola talché 
rimasero presso di voi impresse, qual che si fossero, le orme- 
dei mio apostolato benché indegnamente esercitato. « Cor- 
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quis vos impedivit veritati non obedire? (sic vos arguam verbis 
Apostoli). Utinam abscindantur qui conturbant vos, et niergunt 
in profundum abyssi, ipsum imum barathrum peccatorum, 
quod est disciplinae contcmplus. Sic enim in sacris oraculis scri- 
ptum est: (Prov. i8) Impius cum in profundum vcnerit pecca- 
torum, contemnit. 

Ad quod puniendum sivc expiandum deliclum, quo ipsc 
peccans perpurgari noli t invitus, quod non accuset, magis au- 
lem defendat, opus fuerit ecclesiastico conflatorio censurarum. 
Est enim ignis in Sion, (Isai. 31) et carninus ejus in lerusalem 
ad combustioncm peccatorum. In qua quidem fornace sic ardel 
ignis, ut purget, non autem consumai nisi peccalum. Nam et 
(1 Cor. 5). Corinthius ab Apostolo in hanc est fornacem immis- 
sus in interilum carnis, ut spiritus salvus sit in die Domini. 
Ita piane ubi bono remedio utitur bene paliens, accidit juxta 
illud Proverbiorum: (Prov. 25) Aufer rubiginem de argento, 
et egredietur vas purissimum: aufer impietatem de vultu regis, 
et firmabitur justitia thronus ejus fìalque quod et (Isai 1) per 
Isaiam est pollicitus eidem populo suo, dicens: Convertam ma- 
num meam ad te, et cxeoquam ad purum scoriam tuam, et 
auferam omne stannum tuum, et restituam judices tuos, ut fue- 
runt prius, et eonsiliarios tuos, sieul antiquitus. Post hacc vo- 
eaberis civilas justi, urbs fidelis. Ita quidem agitar res felici- 
tar, si qui ad purgandum in conflalorium millilur non contra- 
dical, nec augeat potius resistendo peccatum. Est enim tantae 
o/fìcinae opifex Deus, idemque ignis Dominus nostcr lesus Chri- 
stus, quod (Mala. 3) Malachiae divinilus oslensum est, qui ait: 
Ipse quasi ignis conflans, et quod subdii: Sedebit conflans et 
emundans argentum. Qui et docuit ista suos Aposlolos: Omnia, 
(loan. 15) inquiens, quae audivi a patrc meo, nota feci vobis, 
et collaborat una cum ipsis. Nam lutee ad eos: Vobiscum sum 
usque ad consummationem saeculi. Praefìciens vero operi 
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revate a maraviglia • così vi ripiglierò colle parole dell’ Apo- 
stolo » chi vi rattenne dall’ ubbidire alla verità? Piaccia a 
Dio che sieno rescissi da voi i vostri perturbatori, e que’ che 
vi sommergono nel profondo dell'abisso, nell’imo baratro dei 
peccati, il quale ò appunto lo sprezzo de’ divini insegnamenti; 
Perocché cosi sta scritto ne’ sacri oracoli « L’empio quando 
è caduto nel profondo de’ peccati non ne fa caso » 

A punire od espiare il qual delitto, cui per colpa di volontà 
perversa, il reo, non che accusarlo, difende; fu mestieri dell’ec- 
clesiastico crogiuolo delle censure. Che v’ha il fuoco in Sionne, 
e il focolare in Gerusalemme, per abbruciare i peccati. E in 
questa fornace arde il fuoco per modo che purga e non consu- 
ma altro che il peccato. Perocché anche quel di Corinto fu dal- 
l’Apostolo gittato in questa fornace « per la morte della carne 
affinchè lo spirilo fosse salvo nel dì del Signore * E cosi 
quando altri del buon rimedio fa uso ben portando il dolore, 
avviene secondo che si dice ne’ Proverbi « Togli all'argento 
la ruggine, c se ne fa un vaso purissimo, togli gli empii dal 
cospetto del re, ed il trono di lui si stabilirà sopra la giu- 
stizia »; e avverrà ancora ciò che per Isaia Dio ha promesso 
al suo popolo « Stenderò sopra di te la mia mano, e puri- 
ficherò la tua alchimia, e toglierò da te il tuo stagno. E ren- 
derò i tuoi giudici, quali erano prima, e i tuoi consiglieri come 
in antico: dopo di ciò sarai chiamala città del giusto, città 
fedele » E così si riesce a buon fine quante volte chi è git- 
tato nel crogiuolo, non ripugni, nè colla resistenza accresca piut- 
tosto il peccato. Perocché Dio e il nostro Signor G. Cristo è 
l’artefice e il fuoco di questa fornace, come fu mostralo a 
Malachia, il quale dice « Egli sarà come un fuoco che fonde, 
c appresso, siederà come a purgare e mondare argento » Ed 
egli stesso insegnò agli Apostoli « Tutto quello che intesi dal 
Padre mio, l’ho fatto sapere a voi » e sta a lavoro insieme 
con essi, perocché lor così dice « son sempre con voi fino 
alla consumazione del secolo » E preponendo Pietro alla gran- 
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(Mail. 16) Pelrum, haec ad eum: Tibi dabo claves regni caelo- 
ruin. Quodeunique ligaveris super terram, erit ligatum et in 
caelis: et quodcumque solveris super terram erit solutum et in 
caelis, el spondens affare jug iter praesentia sua ait: Ubi fuerint 
duo vcl tres congregati in nomine meo,ego in medio eorum sum. 
Et contestane se eliam non solum eum suis sed in suis esse, 
adjicit: (Lue. 10) Qui vos audit me audit, et qui vos spernit 
me spernit. 

linde summa fiducia, qui divinitus ab eo ipsius successor 
subrogatus est Paulus, Pauli hispolueril ac debuerittUi verbis: 
(2 Cor. 15) An experimentum quaeritis ejus qui in me loqui- 
tur Christus? Quibus est usus verbis Aposlolus, eum commina- 
lus est supplicium Corinthiis delinquentibus, ut scirei ecclesia, 
ultori scelerum assistere Dcum episcopo, ejus honorare mini- 
sterium, adprobare auctorilatem. Hoc universorum sanctorum 
palrum concilium probai: quod denique scriptor suorum tem- 
porum luculenlissimus Petrus ad Caelcstinum ponlificem scri- 
bens, his verbis insinuai: (Petr. Bles. epist. 146) Princeps apo- 
stolorum adhuc in apostolica sede regnai el imperai, et in me- 
dio est conslitulus judiciarius rigor. Illudque restai, ut exeralis 
in maleficos, pater, gladium Pelri, quem ad hoc cotistiluil su- 
per gentes et regna. Chrisli crux anlccellil Caesaris aquilas: 
gladius Pelri gladio Constantini, el apostolica sedes praej-u- 
dicat itnperaloriae polestali. Vestra potcslas a Deo est, an ab 
hominibus ? Nonne Deus deorum locutus est vobis in Petro 
apostolo, dicens: (Matth. 16) Quodcumque ligaveris super ter- 
ram erit ligatum et in caelis: et quodcumque solveris super 
terram erit solutum et in caelis? Non ergo degenerai in herede 
Pelri dignitatis apostolicae reverenda suecessio. 


Paulus igitur, idemque Petrus, vicem Christi agens in tcr- 
ris, suorum sanclisssimorum praedecessorum excmplo, salubre, 
idemque necessarium ad salutem remedium est operalus in vo- 
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d’opera gli dice: « A te io darò le chiavi del regno de' eie li, 
e qualunque cosa avrai legata sopra la terra sarà legala an- 
che ne’cieli; e qualunque avrai sciolta sopra la terra, avrai 
sciolto anche nel cielo » e promettendo di sempre assisterli 
colla sua presenza dice » dove saranno due o tre congregati in 
mio nome, io sono in mezzo di loro » e protestando di essere 
non solo co’suoi, ma anche ne’ suoi, aggiunge: « chi ascolta 
voi ascolta me, e chi voi disprezza disprezza me ». 

Ond’è che con somma fiducia Paolo che ora siede per di- 
vino consiglio successore di Pietro, ben poteva e dovea valersi 
di queste parole dell’ Apostolo. Cercate voi di far prova di 
quel Cristo che parla in me? Parole usate da Paolo nel minac- 
ciare il castigo a’ delinquenti di Corinto, affinchè la chiesa 
conoscesse che quando il vescovo punisce i delitti, Iddio gli 
è a lato, e lo assiste, ne onora il ministero, ne approva l’au- 
torità. Di questo fa fede l'universalità de’santi padri, questo 
inculca Pietro celebratissimo scrittore de’suoi tempi, così scri- 
vendo al pontefice Celestino: Il principe degli apostoli regna 
ancora e governa nella sede apostolica, sorge a pubblica vista 
il suo giudiziario tribunale. Resta solo, o padre, che sguai- 
nate contro i ribaldi la spada di Pietro, che perciò fu posto 
sopra le nazioni ed i regni. La croce di Cristo va innanzi 
alle aquile di Cesare: la spada di Pietro precede nel giudi- 
zio la spada di Cesare, la sede apostolica precede la potestà 
degl’imperatori. Il vostro potere è forse da Dio, o dagli uomi- 
ni? Forsechè Dio non parlò a voi nella persona di Pietro 
apostolo, dicendo : Qualunque cosa avrai legalo sopra la terra, 
sarà legata anche ne’cieli, e qualunque cosa avrai sciolto so- 
pra la terra, avrai sciolto anche nel cielo ! Non degenera 
dunque nell’erede di Pietro la successione reverenda dell’apo- 
stolica dignità. 

Paolo pertanto, e in lui Pietro medesimo, vicario di Cristo 
in terra ha dato opera in voi che già a certa morte precipita- 
vate, a quel rimedio salutare e necessario alla vostra salvezza, 


Digitized by Google 



bis, jam in cerlum prolapsis interilum, quo imperalores et re- 
ges eodem morbo durae pertinaciae laborantes redditi Suiti pri- 
slinae sanilati, et inter alios, qui penes vos curatus est Fride- 
rieus Aenobarbus, diuturnus et obstinatus hostis ecclesiae; cu- 
pidissimusque idem ponti (ex veslrac salutis, salularia vincala 
paravit, ad perpurgalionem conflatorium amoris incendit, cum 
in vos tonilrui instar caelitus lapsi ad perlerrendum, polius 
quam ad perdendum, salubrem sentenliam excommunicalionis 
inlorsit in sacro ilio eodemque pieno fratrum consessu, unius- 
cujusque rogala sententia. Tunc piane accidit secundum illud 
(Dan. 4) prophelicum: Commola sunt superliminaria cardi- 
num a voce clamantis. Cum nimirum sacro suffragio revercn- 
dissimorum S. R. E. cardinalium eadem sententia diversis ra- 
tionibus stabilita, disertis verbis asserla, magna animi constan- 
lia confirmatur ab omnibus et roboralur: quod scirent omnes, a 
Deo decrelum, quod esset per ejus vicariumpromulgalum stim- 
ma prudentia, alque scientia. Sic namque ipsi, rem lanlam a- 
gentes majorum suorum exemplo, memores patriae vocis, qua 
olim (apud Cypr. episl. 51) romanus clerus ita litteris conira 
ingruenles schismaticos sanclum alloculus est Cyprianum: Ab - 
sii ab ecclesia romana, vigorem suum tam profana facilitate 
dimiltere, et nervos sevcritatis, eversa fidei majeslate, dissolve- 
re, eie. Sicque prislinum relinuerunt cum sano capile conj lincia 
membra vigorem. Factum est igitur, ut quod majorum exemplo 
fuerat faciendum, et facientibus bene cessisse scirelur. 

Al hic (quod lamentalus est /eremias 6): defecil suf- 
flatorium, in igne combustum est plumbum. Frustra confla- 
vit eonflator; malitiae enim eorum non sunt consumptae et 
quod querilur (Ezech. 24) Ezcchiel dicens: Multo labore suda- 
timi est, et non exivit de ea nimia rubigo ejus neque per ignem. 
Immunditia tua execrabilis, quia mundare te volui, et non es 
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mercè cui imperatori e re presi dal medesimo morbo di dura 
protervia furono tornati a sanità e fra gli altri quel Federico 
Barbarossa lungo ed acerrimo nemico della chiesa che fu, qual 
ben sapete. E il medesimo pontelice desiderosissimo della vo- 
stra salute apprestò le salutari catene, ed ha infiammato il cro- 
giuolo che ailina quando a sembianza di tuono venuto dal cielo 
per atterrirvi piuttosto che per perdervi, nel sacro e pieno con- 
sesso de'fratelli, appellandone la sentenza di ciascuno lanciò 
contro di voi la sentenza della scomunica. Allora si avverò la 
profetica espressione « Traballarono gli architravi de cardini 
alla voce di lui che gridava » Quando cioè col sacro suffragio 
dc’reverendissimi cardinali la medesima sentenza consolidata 
con moltiplicità di ragioni propugnata con gravità di parole, con 
gran costanza d’animo vien da tutti confermata, e stabilita; sa- 
pendo lutti che da Dio è decretato quanto per somma prudenza 
e sapienza si fosse promulgato dal suo Vicario. Così essi in af- 
fare di tanto rilievo attenendosi all’ esempio de’ maggiori si 
richiamarono in memoria quelle voci de’Ioro padri, onde una 
vòlta il clero romano così per lettera parlava a S. Cipriano 
contro le pretese degli scismatici: « Tolga Iddio che la chiesa 
romana venga meno al suo vigore per si profana condiscen- 
denza, e allenti i nervi della severità, rovesciando la maestà 
della fede ec. » E così le membra congiunte col capo incorrotto 
si serbarono nella primiera vigoria. È dunque avvenuto che si 
facesse ad esempio de’maggiori quello appunto, che da essi fatto 
si conobbe esser tornato a bene. 

Ma qui, come lamentava Geremia « Il mantice è venuto 
meno, il piombo si è consunto nel fuoco, inutilmente il fon- 
ditore gli ha fusi: Le loro malvagità non sono stale causan- 
te, e come si lamenta Ezechia « Con fatica grande e sudore 
non se le potè togliere la ruggine, nè pure a forza di fuoco. 
Degna di esecrazione è la tua immondezza, perocché io volli 
mondarti, e tu non li sei mondata dalle lue lordure: e nè 
pure ti monderai, fino a tanto che io abbia sfogato sopra di le 
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mundata a sordibus tuis. Ego Dominila Ioculus sum. Quibus ila 
peccantibus allenivi de duobus evenire solct, et quod terribilius, 
illud, ut istiusmodi a Dco penitus deserantur, secundum illud 
divinum oraculum: (Ierem. 51) Curavimus Babylonem et 
non est sanata: derelinquamus eam. Ut sit maxima omnium 
illa comminalio, quam intuiti in furore suo per Ezecliie- 
lem: (16) Requieseet indignatio mea in te, et anferetur zelus 
meus a te, et quiescam, nec irascar amplius. Ulule et dcducta 
vulgata illa anliquorum ore sentenlia, a priscis (Senec. de di- 
vin. prov. c. 5 ex Demetrio) etiam genlilibus tamquam axio- 
ma recepta: nihil esse infelichis felicitate peccantium, ab 
antiquis etiam chrislianac religionis: (Origen. in Periarch. Hie- 
ron. epist 53) tractaloribus pariler usurpata. Alterum vero to- 
ltila miscrieors et peccantibus maxime utile: nempe ut qui in 
conflatorio ecclcsiae s aneto pioque, ipsorum repugnante mali- 
tia et adversante protervia, mundari non mcnterunl, in aliam 
longe ardentiorem, manibus hostium praeparatam incensam- 
que hoslilibus flammis fornacem comburendi miltanlur, ut fa- 
ctum est populo ludacorum, cum eorum civitas cum tempio in 
dircplionem, combustionem, et desolationem, ipsi autem dati 
sunt in caplivilatem assyrionitn; ad quos ista dcclamaverat 
jussu Domini propheta sanctus. (Ezech. 22) Eo quod versi 
estis omnes in scoriam, propterea ecce ego congregabo vos in 
medio lerusalem, ut succendam in ea ignem ad conflandum. 
Sic congregabo in furore meo, et in ira mea, et requiescam, et 
conflabo vos: et congregabo vos, et succendam vos in igne fu- 
roris mei, et conflabimini in medio cjus etc. Quac haec et alia 
ibi posila immensa mala; quac tamen et cxoptanda magis fuc- 
rint, quam relinqui miscros obstinate peccantes, niajori ira Dei 
in aeternum plectendos. 

At quid profuit, quod tu, confringens jugum Domini, et 
rnmpens rincula ipsius, dixisli: (lerem. 2) Non scrviam? Cum 
ista converlantur in damnum tuum, sicut populo illi, qui li- 
gneas (idem. 28) confringens catenas, experlus est ferreas. Sic 
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il mio sdegno. Io il Signore ho parlalo * A cosiffatti peccatori 
suole intervenire l’uno de’due mali; il primo e più terribile 
che sieno abbandonati da Dio, giusta il divino oracolo: « Abbia- 
mo medicata Babilonia e non è guarita, abbandoniamola » eo- 
talchè la più grave minaccia sia quella che Dio fece nel suo fu- 
rore per Ezechiele: « Avrà posa i indegnazione mia verso di 
te, e la gelosia che io avea per le passerà, e starò quieto, nè più 
mi adirerò » Donde derivossi quella sentenza divulgata pcrbocca 
degli antichi « nessuna maggiore infelicità’ della felicita’ de’ mal- 
vagi » detto assai famigliare a’ scrittori cristiani. 11 secondo 
male poi è tutto di misericordia e utilissimo a’ peccatori. Cioè 
che que’ tali che nel crogiuolo della chiesa non meritarono di 
mondarsi per loro perfida malizia e ribellante protervia, sien 
gittati ad ardere in altra fornace, preparata per man de’ ne- 
mici, e avvampante di ostili fiamme, come avvenne al popolo 
giudaico, quando la città loro insieme col tempio furono ab- 
bandonali alla preda, all'incendio, alla desolazione, ed essi in 
ischiavitù degli Assirj, avendolo già loro denunziato il profeta 
per comando del Signore : « Perchè voi vi siete lutti cangiati in 
ischiuma, per questo ecco che io vi ratinerò nel mezzo di Geru- 
salemme, per accendervi il fuoco e liquefarvi. Cosi io nel furor 
mio, e nell' ira mia vi ragunerò,cd ivi vi abbandonerò e vi squa- 
glierò. Vi rannerò e vi abbrucerò col fuoco del mio furore, e in 
mezzo ad esso vi squaglierete .» Questi ed altri che ivi si discor- 
rono, son mali immensi; ma pur più desiderabili che non l’ab- 
bandono de’ miseri ostinati peccatori, riservati ad esser puniti 
con maggiore sdegno eternamente da Dio. 

Ma che ti valse, che tu spezzando il giogo del Signore, 
rompendo i stioi legami, dicesti: Non servirò ?» Perocché le tue 
opere si convertiranno in tuo danno, siccome fu di quel po- 
polo che spezzando le catene di legno ebbele a provare di 
ferro. Così, dice il Signore: « Tua condannazione sarà la tua 
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(inquit Dominus ) malilia tua (idem. 2) arguet te, et aversio 
tua increpabit te, et scito, quia malum et amat imi est reliquisse 
te Dominurn Deum tuum. Vis scire quarti malum? Ex verbis 
Domini facile est subdueere rationem. Qui conlestatus, ne vel 
unus ex pusillis qui in eum crederent, contemni deberct, est 
comminatus supplicium quam acerbissimum in eum, qui scan- 
dalizavcrit (Matth. 18) unum de pusillis, adeo ut ne in illud 
incurreret, expedirel polius ut suspenderctur mola asinaria de 
collo cjus, et demergeretur in profundum maris. Quae, rogo, 
poena manebil peccantem in maximum, si ita borrendo atque 
terribili leneat eum, qui peccavcril in pusillum? linde merito 
lune illud Dominus exclamavit: Vae mundo a scandali». 

Vis adhuc scire quam amarum? Prophctica veltiti in le con- 
versa oracula intuere. Est namque sermo Dei gladius utraque 
parte acutus ad feriendum, siculi anteriora, cliam posleriora: ut 
ubi par culpa, par feriat quoque vindicla. leremiam ilaque 
(51) audi et pavesce diccntem.Qme habitus super aquas mul- 
tas, locuples in thesauris, venit finis tuus pedalis praecisio- 
nis tuae. Praecisam namque le pedali praecisionc a triinco per 
excommunicalionis senlentiam constat. Posthac bona quacnam 
sperando? Et mala quae non limenda? A radice praeciso ra- 
mo quis ullcrius viror ? Radix est namque ex senlcnlia 
Cypriani (ep. 55) ipsa romana ecclesia, quae plurimo ger- 
mine se diffnndens in arborem, in calholicam crescat, e qua si 
praecidilur ramus arescit ad ignem. Ipsa quippe omnium in 
terra mater, ut Deus in cacio pater. Adeo ut ejusdem (Idem 
de IJnit. Eccl. Cath.) senlcnlia marlyris, habere non possit Deum 
palrem, qui non habet ecelesiam matrern, romanam intelli- 
gens, dum ait, quod in Pclro una Christi ecclesia, una cathe- 
dra demonstratur. Vides igilur quam amarum, praecisam le 
ab ecclesia ; praecisam esse pariter a Domino Dco tuo? Haec 
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malvagità, e la tua ribellione griderà contro di te. Riconoscimi 
alla prova come mala cosa, e dolorosa ella è, che tu abbia ab - 
bandonalo il Signore Dio tuo.» Vuoi tu sapere quanto mala 
cosa ella è? È agevole argomentarlo dalle parole del Signore. 
Egli nell’inculcare che non si dovesse disprezzare veruno dei 
piccioli che in lui credono, minacciò supplizio il più che dir si 
possa acerbissimo a chi avrà scandalizzato uno de'picciolini: 
talché per evitarlo sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al 
collo una macina d’asino, e che fosse sommerso nel profondo 
del mare. Or qual pena, domando io, attenderà colui, che pecca 
contro il più grande, se così spaventosa e terribile è riservata 
a chi peccherà contro i piccoli? Onde a buon dritto esclamò 
allora il Signore: « Guai al mondo per causa degli scandali! 

Vuoi sapere quanto sia cosa dolorosa? Poni mente agli ora- 
coli profetici, e fanne in te l’applicazione. Perocché il linguag- 
gio di Dio è una spada tagliente dall' una parte c dall" altra, per 
ferire si al tergo che al petto; perchè dove uguale è la colpa, 
sia uguale la vendetta. Ascolta pertanto le parole di Geremia, 
e inorridisci: « Tu che siedi sopra le molte acque ricca de’ tuoi 
tesori, è venuto il tuo foie, il punto fisso del tuo eccidio.» Che tu 
sii stata recisa per la sentenza della scomunica è fuor d’ogni 
dubbio. E qual bene dopo ciò puoi sperare? E qual male temer 
non devi? 11 ramo troncato dalla radice onde più trarrà il vi- 
tal succo? Perocché la radice, per sentenza di Cipriano, è la 
stessa romana chiesa, che dilatandosi in mollissimi tralci, 
cresce ad esser cattolica; onde un ramo, schiantato che sia, 
s’inaridisce per essere esca del fuoco. Essa insomma è in terra 
la madre di tutti, come di tutti il padre è Dio nel cielo. A 
colai segno, che, per sentenza dello stesso Cipriano, non potrà 
avere Dio per padre , chi non ha la Chiesa per madre, inten- 
dendo la Chiesa Romana, mentre dice che nella persona di 
Pietro si dimostra una sola là chiesa di Cristo, una sola la 
cattedra. Ben vedi dunque quanto è cosa dolorosa, che nel- 
l’esscr tu recisa dalla Chiesa sei stata recisa nello stesso tempo 
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vero damna vostra duplicanlur mcnsura conforta et coagitala, 
si non sentiti s ea vestra colla premendo; sed si contemnitis 
eentuplicantur ipsa,immo crescimi in infinitum.Quae tanta ma- 
la ni cavealis, hortamur, rogamut magis et exoramus. 

Sed quoniam vos, ut olim aversatrìx (lercm. 2. 5). Israel 
incredibili adversus Deum contendens pertinacia, adhuc insane 
dicebat : Absque peccalo et innoccns ego suiti rum Deus ad 
cani: Ego judicio conlcndam tecum, co quod dixeris: Non 
peccavi, vos, inquatn, excusanles cxcusalioncs in peccatis, immo 
defendentes el redarguentes qui juste redarguunt, Deo pugna- 
cilcr el ecclesiae reslilistis: provoco vos ad prima chrislianae 
(idei rudimento, immo ad ipsius naturae eunabula, a quibus 
aberranles, per devia ferri, infcrrique in abrupta praecipitia 
sii necesse. 

Iure narnque divino alque fiumano sacra a profanis esse 
debere distincta, et diversae censeri penitus rationis, norunl o- 
mnes: adeo ut de bis nulla dubitatio esse possit. Sacra autem 
quam illaesa voluerit Deus in sua ecclesia conservali, cum 
plurima suppetant ex divinis scripluris exempla , unum vel 
allcrum lantummodo referemus, ut sic breviter causarn absol- 
vamus. Quo enim isla cuique hominum magis palerent ad sen- 
sum, voluit Deus altissimi parielis inlerstilio sacras aedes a 
profanis esse in tempio divisas, usque adeo, ut nequaquam re- 
gibus licerci illuni Deo constitutum terminimi transilire, sed 
ncque cidem appropinquare absque numinis offensa gravissi- 
ma. flinc vchemcns illa querela Domini in Ezechiele (43) 
adversus reges Inda: Fabricati sunt, inquit, limen suum ju- 
xta limen meuin; et postes suos, juxta postes meos (et murus 
crat inter me el eos) et polluerunt nomen sanclum meum etc. 
Si igitur non licuil regibus appropinquasse termino praeslituto 
inter sacra alque profana, quomodo in eum irrumpcre, et silos 
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dal Signore Dio tuo. E questi vostri danni si raddoppiano con 
misura piena e colma, se non ne sentite il peso di che vi ag- 
gravano il collo; ma se li disprezzate, essi crescono al centuplo, 
anzi all’infinito. Deh fate di schivarli, ve ne esortiamo, e quanto 
caldamente per noi si può, ve ne preghiamo e scongiuriamo. 

Ma dacché siccome già la pervicace israelitica gente, a Dio 
ribellante, con incredibile pertinacia, pure stoltamente diceva: 
« Senza peccalo sono io, e innocente » c Dio rispondeva : Io li 
convincerò in giudizio, poiché hai dello, sono senza peccalo ; 
così voi tessendo scuse a' peccali, anzi sostenendovi, e rimproc- 
ciando chi giustamente vi rimproceia, fate ostile resistenza a 
Dio e alla chiesa; vi cito innanzi a’ primi rudimenti della fede 
cristiana, anzi a’ primi principj della stessa ragione naturale: 
da' quali chi aberra forza è ch’esca fuori di strada, e rovini 
in precipitose voragini (5). 

A tutti è manifesto che per gius divino ed umano le cose 
sacre dalle profane debbono esser distinte, e riguardate in di- 
versità di relazione. Niun dubbio intorno a ciò può insorgere. 
Quanto poi Dio abbia voluto che nella sua chiesa le cose sa- 
cre si serbassero illese, ne stanno a testimonianza moltissimi 
tratti della s. scrittura, d’ alcuno de’ quali basterà fare qual- 
che breve cenno che valga a provare l’assunto. Infatti perchè 
questa verità si rendesse sensibile a ciascuno, volle Iddio che 
nel tempio per un muro altissimo frapposto , il santuario si 
dividesse dal rimanente edifizio, a vietare l’accesso a’ profani, 
a tal segno, che non era lecito a’ re non pur valicare quel 
termine fissato da Dio, ma nè anche ad esso appressarsi, senza 
gravissima offesa della Divinità. Quindi si dee ripetere quel 
forte lamentare di Dio contro i re di Giuda nel libro di Eze- 
chiele: « Hanno edificalo la loro porta presso alla mia porla, e 
la loro facciata vicino alla mia facciala: e sol un muro era Ira 
me ed essi; e profanarono il mio nome ec.» Se dunque non fu 
lecito ai re finsi presso al termine stabilito tra il sacro e il 
profano, come mai sarebbe stato lecito cacciarvisi entro con 
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intra sacra sepia erigere parieles licuissel? Ila piane eruditile 
principes, longe diversa esse inler sejura templorum, atque re- 
gnorum. Quod omnibus considerandum proponi volens Deus, 
sic alloquitur Ezechielcm: Tu autem, fili hominis, ostende do- 
mili Israel tcmplum et confundantur ab iniquitalibus suis, et 
metianlur fabricam, et erubeseant quae feccrunl. Ila piane pel, 
ut et x 'os isla metientes crubescalis; unde et magis pocnileat, non 
solimi limen et postes juxla sacrum parielem exlmxisse, sed sa- 
crum dissipasse, et vestrum erexisse, dum quae sunt eeclesiae 
jura pcrvasistis. Quamobrem in vos illud occipite dictum ab 
Isaia: (30) Erit vobis iniquitas hacc sicut interruptio ca- 
dens, et requisita in muro excelso, quoniam subito, dum non 
spcratur, veniet eontritio ejus, et comminuetur, sicut conteritur 
lagena figlili contritione pervalida, et non invenielur de fra- 
gmentis ejus lesta, in qua portetur igniculus de incendio, aut 
hauriatur parum aquae de fovea. Sed ne pani isla, horlamur, 
anlevertile precibus et poenitenlia. 


Haec de muro ex velcri testamento, quae in pgura conlin- 
gebanl illis, in novum transferenda esse spirituali sensti mone - 
mur, sed laliori mensura. Elenim in Chrisli ecclesia non mu- 
rum xmum lanlummodo dividentem inler sacra atque profana 
posilum esse scimus, sed murimi et antemurale, ut cccinit suo 
cantico Isaias, diccns : (26) Salvator ponelur in ea murus 
et antemurale. Apcrite portas, et ingrediatur gens justa cu- 
stodiens vcritatem, non autem profanane sacra, divina con- 
culcane , temerans sancta , et dissipane sanctuarium, quae 
cum inlus fueril, jubelu r projici ab ecclesia, secundum illud Apo- 
calypsis (22): Foris canes, et venefici, et impudici, et homicidae, 
et idolis scrvientes, et omnis qui amai et facit mendacium in 
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violenza, e fabbricarsi la stanza nel mezzo de’ saeri penetrali? 
Sì abbastanza Dio ha insegnalo ai principi, che ben distinti sono 
i dritti delle chiese e de’ regni. Il che Iddio volendo mettere 
innanzi alla considerazione di tutti, così parla ad Ezechiele: 
« Tu poi, o figliuolo de It uomo, mostra alla casa d’Israele il 
tempio, e si confondano per le loro iniquità, e misurino la fab- 
brica, c si vergognino di quel che hanno fatto. Così pure avverrà 
che voi misurando il vostro operato, vi vergognerete, e più 
ancora vi pentirete non solo di aver fabbricato la porta e la 
facciata presso la sacra parete, ma aver distrutta la stessa sa- 
cra parete, e avere in suo luogo eretta la vostra, nell’ invadere 
i dritti appartenenti alla chiesa. Laonde abbiatevi, siccome a 
voi detto quel d’ Isaia *Sarà per voi questa iniquità come in 
un alta muraglia una crepatura grande, che sta lì li per 
cadere, da cui viene quand’un meno vi pensa, subitanea rovina. 
E va tutta in frantumi, come frangesi un vaso di terra per una 
forte percossa, dei cui rottami non trovasi un coccio col quale 
possa portarsi im carbone tolto da un focolare, od attingersi da 
un fosso un poco d’acqua. » Ma deh 1 innanzi che questi mali 
v’ intervengano, preveniteli , ve ne esortiamo, colle preghiere e 
colla penitenza. 

Quel che abbiamo ragionato del muro nell’antico testa- 
mento, dove tutto a quelli avveniva i» figura, devesi trasfe- 
rire in senso spirituale al nuovo , ma in più larga misura. 
Perocché sappiamo che nella chiesa di Cristo non un sol mu- 
ro è stato posto a dividere il sacro dal profano, ma il muro 
e il parapetto, siccome predisse Isaia nel suo cantico dicendo: 
« Sua muraglia e suo parapetto sarà il Salvatore. Aprite le 
porte ed entri la gente giusta che custodì la verità .» Non già la 
gente che profana le cose sacre, che calpesta le divine, che 
viola le sante, che disperde il santuario, la quale, quante volte 
sarà dentro si comanda che sia gettata fuori della chiesa, se- 
condo il detto dell’Apocalisse: « Fuora i cani, e i venefici e gli 
impudichi e gli omicidi c gl’idolatri, e chiunque ama o pra- 
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quorum sorlem conjicit idem Isaias, qui leges iniquas sta- 
tuunt, dicens: (10) Vae qui condunt leges iniquas; et scribentes, 
injustiliam scripserunt. Quid faeietis in die visitationis, et cala- 
nutati de longc venienti? Ad cujus eonfugietis uuxilium? Et 
ubi derelinquetis gloriarli vestram, ne incurvemini sub vinculo, 
et cum interfcctis cadali? I/acc lauta mala aggregata audivi- 
mus, exigente divina vindicta, in condentes leges iniquas. Sed 
quid si addalur, praescribi eas et non subdilis ? piane tyranni- 
cum esse, uno omnes ore clamabunt. Et si apponalur, et sa- 
cri? nomea sacri legorum non cffugienl. Quod tantum crimen 
inox praccipuum sensit (Aet. b). Pelrum ullorcm. Cui non satis 
visum in ultionem facinoris ejusmodi delinquentes sentendo 
anathematis ab ecclesia separare, sed in terrorem credentium 
voluit eos interferisse spirita oris sui, ila liorribili delinquen- 
tium poena sanciens in ecclesia disciplinam, ne dicala semel 
saltem mentis proposito dona Deo, quis impie auderel attinge- 
re. Quod piane eo reddilur execrabilius scelus, si lege firme- 
tur, ut jure fieri videatur, quod contro jus divinum edam usur- 
patur. Slenl igitur altissimi iidemque fortissimi dividentes sacra 
a profanis exaltad a Christo parietes, quibus imperia sunl di- 
vina lege dislincta, ut quae sunt Caesaris Caesari (Matlh. 22) 
et quae sunt Dei Deo rcddantur, ne quid a principibus adver- 
sus personas Deo dicatas, vel bona eidem oblata, aut jura ipsi 
debita vindicetur. 


In quibus attendile quotupliciter deliquislis, cum primo le- 
ges sancieritis in non vobis subditos homines Deo sacros; deinde 
quod lulerids eas adversus loca sacra et res sacras, nempe bo- 


Digitized by Google 



— 27 — 


lica la menzogna » e contro la condizione degl' iniqui legisla- 
tori così si esprime: « Guai a coloro che formano leggi ini- 
que, e scrivono a lutlo potere sentenze d’ ingiustizia. Che fa- 
rete voi nel dì della visita c della desolazione che vien di 
lontano ? a chi ricorrerete voi per ajuto? e dove cederete voi le 
vostre gramlezze per non piegare il collo tra gli schiavi e non 
cadere tra i morti ?» Questo è il cumulo dei maliche si addensa 
dalla divina giustizia irritata sul capo dei fabbricatori d’ inique 
leggi. E che sarà se queste s’impongano anche a gente non sud- 
dita? Oh tutti ad una voce sola grideranno esser questo il colmo 
della tirannia. E se ancor si aggiunge, che s’impongano a gente 
sacra a Dio? Oh non eviteranno la taccia di sacrileghi. Mis- 
fatto si enorme trovò in Pietro il primo e immediato punitore. 
Non parve a lui sufficiente castigo il separare dalla chiesa 
per sentenza di anatema i rei di siffatto attentato, ma a terrore 
dei credenti volle che fosser morti dal fiato della sua bocca, 
mettendo con sì orribile pena dei delinquenti la sanzione a 
questo punto di disciplina nella chiesa, che uomo non vi fosse 
che con enorme ardimento si provasse appressar le mani ai 
doni che una volta col proposito, non ch’altro, della mente 
furono offerti e a Dio consacrati. Scelleraggine che a mille 
doppi si rende esecrabile se con la legge si voglia confermare, 
affinchè sembrino fatte a norma di giustizia le usurpazioni 
che si fanno contro la divina giustizia. Restino dunque in piedi 
le altissime e saldissime pareli da Cristo elevate a partire 
il sacro dal profano, mercè cui gl’imperi sono per divina legge 
distinti; talché si renda a Cesare quel che è di Cesare, a Dio 
quel che è di Dio, e che nulla i principi pretendano appro- 
priarsi delle persone a Dio consacrate, o de’ beni a Dio offerti 
o de’ diritti che a Dio si debbono. 

E ponete ben mente per quanti capi vi siete resi colpe- 
voli; primo col far leggi sulle persone a Dio consacrate, a 
voi non soggette; secondo col farle sopra luoghi e oggetti sacri, 
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n a Deo dicata ; ac quod denique jura sacra, ut vestra statuere- 
lis, penilus evertenti, et quidem non sine magno pericnlo lae- 
dendae catholicae fidei, in confondendo, immo evertendo or- 
dinem hierarchicum, a Deo in ipsa ecclesia catholica anliquilus 
inslilulum, a Christo conjirmatum, praedicatum ab aposlolis, 
asserlum in conci liis, roboralum tradilione, culluque receptum 
ab omnibtis orlhodoxis principibus, et aliis cunctis inferioris 
ordinis christianis. Quae enim inquit Apostolus (Rom. 13) 
sunt a Deo, ordinata sunt intcrvertilur quidem ordo liierarchi- 
cus, si quae sunt alterius, alter sibi perperam sumat. De hujus- 
modi enim idem (Ibid. 10) apostolus, qui fixos terminos sacros 
transgrcdiunlur , haec ait: Ignorantes enim justiliam Dei, et 
suam quaercntes statuere, justitiae Dei non sunt subjecti, ut- 
pote redditi malo opere injustissimi. 

Quid igitur vobis arrogatis de juribus ecclesiaslicis sancire 
leges, easdemque adversarias legibus ecclesiaslicis, quandoqui- 
dem laicis inconcessum sii edam proficuas praescribere de his 
leges ? Audite quid in romano concilio sub Simplicio papa 
fuerit aclilalum, ubi agens Basilius vicem Odoacri regis, legem 
tulil de non alienandis bonis ecclesiastids: cui vos contrariavi 
promulgati, ut alienati omnino debeant. Intercessi enim lune 
Maximus Bleranus episcopus, qui cotwersus ad sanclam syno- 
dum dixit: De me licuit laico legem dare? fìespondens sancta 
synodus, dixit: non licuit, et recitata in synodo ipsa lege, haec 
de ea Eulalius episcopus syracusanus: quae in sacro concilio 
est recitata, scriptum, nempe consdtulio de non alienandis bonis 
ecclesiastids, evidendssimis documenti constai eam esse inva- 
lidam. Primum, quod cantra patrum regulas a laici, quamvis 
religiosi, quibus nulla de ecclesiaslicis facultadbus aliquid di- 
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cioè sopra beni a Dio dedicati, e finalmente col rovesciare i 
sacri diritti per dichiararli vostri, e in verità non senza grave 
pericolo di ferire la fede cattolica, col confondere anzi col sov- 
vertire l’ ordine della gerarchia anticamente istituita da Dio 
nella stessa chiesa cattolica, confermata da Cristo, predicala 
dagli apostoli, propugnata nei concilj, consolidata dalla tra- 
dizione e con osservanza ricevuta da tutti i principi ortodossi 
e da lutti gli altri cristiani delle infime classi. Perocché quel- 
le cose (dice l’Apostolo) che sono, sono da Dio ordina- 
te. E si perverte appunto l’ordine gerarchico, quando altri si 
arroga scelleratamente ciò che ad altri appartiene. Perocché 
di così fatti trasgressori dei fissati termini sacri così parla il 
medesimo Apostolo « Imperciocché non comscendo la giusti- 
zia di Dio, e cercando di stabilire la propria, non si sono 
soggettali alla giustizia di Dio.» Conciossiachè per male opere 
si rendono ingiustissimi. 

E quale arroganza è dunque la vostra nel far leggi su i diritti 
della chiesa, e soprappiù contrarie alle leggi della chiesa, quando 
ai laici nè pure è concesso far leggi proficue alla medesima? Ascol- 
tate quel che fu decretato nel concilio romano sotto papa Simpli- 
cio; quando Basilio vicario del re Odoacre avea pubblicato una 
legge sul non doversi alienare i beni della chiesa, mentre voi 
pubblicate al contrario, che i beni della chiesa si debbano ad 
ogni conto alienare. Perocché allora in mezzo all’ assemblea 
sorse Massimo vescovo Blerano e volgendo la parola al santo 
concilio fece tal dimanda: È stato forse lecito ad un laico far 
legge su di me? Il santo concilio diè questa risposta: « mai 
no; c fattasi in concilio lettura della stessa legge, Eulalio vescovo 
di Siracusa in tali termini ne fe parola: La scrittura or letta 
nel sacro concilio, ossia la costituzione vietante l’alienazione 
de’ beni ecclesiastici, essere invalida si dimostra per prove evi- 
dentissime. Primo perchè contro le regole dei padri, da’ quali 
non mai si legge attribuita aj laici quantunque religiosi, po- 
testà di disporre minimamente sulle ecclesiastiche facoltà. Se- 
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sponendi legitur umquam attributo, facultas, videlur. Deinde, 
quodnullius praesulis aposlolicae sedis scripdone firmeturetc. 
Si istas nervosas adeo antiqui patres nostri in romano conci- 
lio adversus laicos legislatores dixere senlentias: tolerabimus 
nos latas a vobis leges injustas, atque damnosas, bona ecclesia- 
stica dissipantes? cwn latas a regibus prò eorumdem conser- 
vatione profìmas, ea tantum ralione, quod non esscl laicorum 
praescribere sacerdotibus leges, patres continuo abrogatimi ? 

Quam aulem fuerint cauti posteriores orthodoxi imperato- 
res occidentales, ne quid inconsulto romano ponlifice statue- 
reni in ecclesia, edam si prò ecclesia: deducanlur in excmplum 
vertices illi saecularis jwtenliae, loto orbe conspicui, chrislia- 
nissimi imperatores Carolus Magnus, et Ludovicus Pius, qui 
stimma religione colligcntes in unum diligendo sanctorum mo- 
nachorum leges ecclesiasdcas suis admixtas: non itisi eas prius 
recognitas ab episcopis , probatas vero ab ecclesiac romanac 
pontifìcibus, edere praesumpserunl, prout ex eorumdem prae- 
falionibus constai. Qui piane nihil andquius semper habuerint, 
quam ecclcsiasticam liberlatem, in primis vero auctoritatem 
primariam romanae ecclesiac sartam tectam posleritati man- 
dare. Hinc illud apud eos: (Capitul.Iib. 7 c.26b. 267) Consdtu- 
liones contra canones et decreta praesulum romanorum, seu 
reliquorum ponlificum, vel bonos mores, nullius sinl momenti. 
Et inferius de aucloritate Papae super omnes e]iiscopos: (Lib. 5 
c. 33) Comprovincialis synodus retractetur per vicarios urbis 
Romae episcopi, si ipse decrevcrit. Quod si quid eriminosum 
per clericos commini contingerei; quid in eos agendum, censel 
Carolus (Lib. 7 cpi. 187) cum episcopis romanum ponti ficem 
consulendum. Itidem, ne quid grave, inconsulto romano ponti- 
fico ageretur: et, si majores causae in medio fuerint devolulae, 
ad sedem apostolicam (ut sancta synodus statuii, et beata con- 
suetudo exigit) incunctanter referantur. Si haec ergo, quac in 
favorem ecclesiae sancita essent, non absque confu matione sum- 
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conilo perchè non approvata dalla scritta di alcun prelato della 
sede apostolica. E se i nostri antichi padri nel concilio ro- 
mano pronunciarono sentenze così rigorose contro i legislatori 
laici, comporteremo noi le leggi da voi pubblicate ingiuste, 
dannose, predatrici dei beni ecclesiastici? mentre le leggi fatte 
da’re, dirette alla conservazione de’ medesimi beni, per la sola 
ragione che non appartiene ai laici imporre leggi ai sacerdoti, 
furono di presente da quei padri abrogate? 

Ma quanto cautamente adoperassero i susseguenti ortodossi 
imperatori occidentali nel non fare la minima deliberazione 
riguardante la chiesa , senza l’ intesa del romano pontefice ; 
traggano innanzi a testimoniarlo quelli eccelsi corifei della po- 
tenza secolare, luce chiarissima di tutto l’universo, i cristia- 
nissimi imperatori Carlo Magno e Ludovico Pio, i quali dopo 
aver fatta con somma religione la raccolta di tutte le leggi 
ecclesiastiche per diligenza di santi monaci e frammischiatele 
con le proprie, non si attentarono di pubblicarle prima che non 
fossero esaminate dai vescovi e approvate dai pontefici della chie- 
sa romana, siccome dalle prefazioni si par manifesto. Nulla ebbero 
tanto a cuore quanto di consegnare alla posterità inviolata e sta- 
bile la libertà della chiesa, e sopratutto l’autorità primaria della 
chiesa romana. Quindi è che si trova scritto: « le costituzioni con- 
tro i canoni e i decreti dei pontefici romani o degli altri vesco- 
vi, anche su i buoni costumi non abbiano alcun valore, e più ap- 
presso: il sinodo comprovinciale sia riformalo dai vicari del ve- 
scovo della città di Roma, se esso il decreterà. Clic se i chierici 
commetteranno qualche fallo, Carlo e i vescovi giudicano doversi 
consultare il romano pontefice sulla loro punizione. Si ferma 
similmente che nulla di grave si tratti senza l’intesa del roma- 
no pontefice, con queste parole: Se cause di maggior rilievo si 
presenteranno, senza por tempo in mezzo si riferiscano alla sede 
apostolica (come il santo concilio decreta e la beata consuetu- 
dine addimanda). Se dunque colali disposizioni che erano pure 
in favore della chiesa non mai presunsero di pubblicare gli 
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mi patria romani ponti ficis edere pracsumpserunl imperalores 
christianissimi: qua fronte alti, quoruinve exemplo, itisi Iulia- 
ni aposlatae, vel aliorum lyrannorum, adversarias sanctae 
ecclesiae juribus leges scrìbunt, et promulgati ? Audite jtost 
alios ex Ioanne Damasceno (oratione 2 de imaginibus), quo- 
rumnam sit jura ecclesiastica condere , cum post inulta 
eodem argumenlo t radala subjicit isla: Regum est civilis admi- 
nistralio; ecclesiastica vero conslitulio pastorum atque doclorum. 
Et inferius: Non suscipio regem sibi sacerdolium per lyranni- 
dem vindicantem. Et post enumeratos imperalores orientale s 
tyrannice rem agcntes subdii: Non regiis regulis, sed patruin 
institulis lam scriplis, quam non scriptis ecclesiain censeo con- 
stimi et gubcrnari debere. 

Sed audite optimi imperatoris Basidi macedonis verba, et 
exempla imitatami, ita in octava synodo oecumenica catholi- 
cos laicos alloquentis: De vobis auleta laicis, lam qui in digtii- 
lalibus, quam qui absolute conversamini, quid amplius dicam, 
quam quia nullo modo nobis licei de ecclesiaslicis causis ser- 
monem movere, ncque penilus resistere inlegrilati ecclesiae, et 
universali synodo adversari. Hoc enim investigare et quaerere, 
palriarcharum, ponti ftcum, et sacerdolum est, qui regiminis 
o/ficium sortili sunt, qui sancii ftcandi, qui solvendi et ligandi 
potestatem habent, qui ecclesiasticas et caelestes adepti sunt cla- 
ves: non nostrum qui pasci debemus, qui sanctificari, hoc est 
benedici, qui ligari, vel a ligamento solvi egemus. Quantaecuin- 
que enim religionis et sapientiae laicus existat, vel eliamsi uni- 
versa virtute inlus polleal, doncc laicus est, ovis vocari non 
desimi. Rursus episcopus quantacuinque sit irrevcrenlia ple- 
nus et nudus ornili virtute, dome anlisles est et verilatìs ner- 
bimi recle praedicaverit, pastoris vocationis et dignitatis damila 
non patitur. Quae ergo nobis ratio est in ordine ovium consli- 
tulis pastores verborum sublililatc disculiendi, et ea quae super 
nos sunt, quaerendi, et ambiendi? Oporlet ergo nos cum timore 
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imperatori cristianissimi senza l'approvazione del sommo Pa- 
dre il romano pontefice; con qual fronte mai, o per cui esem- 
pio se non per quello di Giuliano l’apostata, o di simili tiranni 
altri scrivono e pubblicano leggi contrarie ai diritti della santa 
chiesa? Ascoltate dopo questi da s. Giovanni Damasceno a chi 
spetti stabilire i diritti della chiesa, quando dopo molte cose 
discorse su questo argomento soggiunge: «è propria dei Re 
l’amministrazione civile , ma la costituzione della chiesa appar- 
tiene a’pastori e dottori; e più appresso: non riconosco quel 
re che tirannicamente si appropria il sacerdozio: e dopo anno- 
verati gli imperatori orientali rei di così fatta tirannia prosie- 
guo: non a seconda dei regi statuti, ma sì delle istituzioni dei 
padri tanto scritte quanto non iscritte io giudico doversi la 
chiesa reggere e governare. » 

Ma udite le parole dell’ ottimo imperatore Basilio il ma- 
cedone, e imitatene l’esempio, che così parla ai laici cattolici 
nell’ottavo concilio ecumenico: « In quanto poi a voi, laici, o 
che siale rivestiti di dignità, o che viviate in condizione privata, 
che altro dovrò dire, se non che a noi per ninna guisa è lecito 
minimamente avversare nè l’integrità della fede, nè il concilio 
universale? l’investigazione e l’esame di queste materie appar- 
tiene ai patriarchi, ai pontefici e ai sacerdoti, i quali hanno 
sortilo l'officio di reggere, i quali hanno la potestà di santificare, 
di sciogliere e di legare, i quali hanno ricevuto le chiavi della 
chiesa e del cielo: non appartiene a noi, i quali dobbiamo essere 
pasciuti e santificali, cioè benedetti, i quali abbiamo bisogno di 
essere legati e prosciolti. Perocché di quantunque grande reli- 
gione e sapienza sia un laico, e fosse anche internamente vir- 
tuosissimo in sommo grado, finché è laico, non cesserà di esser 
chiamato pecora. All’incontro un vescovo per quantunque sia 
indegnissimo, e spoglialo di ogni virtù finché è vescovo e secon- 
do la retta dottrina predicherà la parola della verità, non perde 
il titolo di pastore, nè la sua dignità soffre nocumento. Qual 
ragione abbiamo dunque noi costituiti nell'ordine delle ugnelle 
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et fide sincera hos audire, et facies eorum ver eri: cum si ni mi- 
nistri domini omnipotenlis , et hujus formavi possideant, et ni- 
hil amplius, quarn quae nostri ordinis sunt, requircre. Nunc 
aulem, ut videmus, adeo mullos malilia in insaniam acCendil, 
ut oblivisccnlcs proprii ordinis, et quod pedes sint minime co- 
gilantes, legem povere velini oculis, non ut natura se habet. Et 
inferius: Itaquc monco et exhortor ornnes, qui lalcs sunt, ut ma- 
ledictum et allernum odium avertentes, et judicare judices de- 
sinati!; attendavi sibi, et secundum divinata volunlatem conver- 
sari contendant. Nam non quiescet supremum judicium, sed 
contro dissidentes divinus furor stillabit, et justarn ullionem 
opere cunctis ostendet. Ilaec Basilius. Quae paulo fusius ad ver- 
bum relulissc voluimus, ut tanti imperatoris excmplo intelliga- 
tis, quarn rcverenliam et obedientiam rebus ac personis ecclesia- 
slicis exhiberc debeatis. Sed alia innumerabilia, eaque datissi- 
ma in hoc genere exempla, brcvilatis causa, recensere praeter- 
miuimus. 


Est aulem illud omnino falsutn, quod ad peccati excusatio- 
nem afferlis; id ipsum scilicet factitatum a vestris antecessori- 
bus, qui se vernini subjicientes, quod proficuum reipublicae vi- 
derelur, hoc staluercnt. Al secus quidem illi, qui quod sibi sci- 
reni legibus ecclesiasticis inconcessum, nequaquam audebant de- 
cernere suis legibus, sed exlorquendum putabant per palriar- 
cham, quod negandum sibi scirenl a romano ponti fice. In hoc 
sane vobis modestiores, quod non auderent condere leges de 
his, quae nosscnt ad forum ecclesiasticum pertinere. Ut haec 
aulem evidentiori pcrcipialis cxemplo, cum plurcs extenl de his 
liltcrae, unae illae, quae et breviores, recitandae hic erunt In- 
nocenlii papae III dalae ad patriarcham conslanlinopolita- 
num, civcm venetum, nuper crealum, cum ab iisdem venelis 
simulque gallis ipsa constanlinopolilana civilas est capta an- 
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di discutere, di disaminare, e di ambire le cose che sono al diso- 
pra di noi ? fa mestieri adunque elle con timore e sincerità di 
fede lor diamo ascolto, ne veneriamo la presenza; essendo essi 
i ministri del Dio onnipotente, di cui ritengono l'immagine, nè 
che cerchiamo altro al di là della nostra cerchia. Ma ora, come 
purtroppo reggiamo, tale empia manìa invase molti, che dimen- 
tichi del proprio ordine e non pensando che sono piedi, vogliono 
impor leggi agli occhi, pervertendo l’ordine naturale; e più ap- 
presso: * Pertanto ammonisco e conforto tutti cosiffatti uomini 
che schivando le maldicenze e l’odio reciproco si cessino dal 
giudicare i giudici, badino a sè stessi, e s’ingegnino di vivere se- 
condo la divina volontà. Perocché la suprema divina giustizia 
non tacerà, ma contro i dissidenti distillerà il divino furore, e 
mostrerà a lutti coi fatti la giusta vendetta .» Fin qui Basilio. Il 
che piacque alquanto più diflusamentc a parola riportare, per 
farvi intendere all’esempio di sì grande imperatore di quanto 
rispetto ed obbedienza alle cose e persone ceclcsiastiche dob- 
biate largheggiare. Ma per amore di brevità mi passo di altri 
innumerevoli e chiarissimi esempi in tal genere. 

E poi falsissima la scusa che allegate del vostro peccato: 
essersi cioè operato altrettanto da’ vostri antecessori, i quali a 
niuno soggettandosi stabilivano qualunque cosa a lor giudicio 
tornasse a bene della repubblica. Ma ben diversa fu la condotta 
de’ vostri antenati; poiché essi non si ardivano di decretare 
con leggi proprie ciò che sapevano esser vietato dalle leggi 
della chiesa, ma per mediazione del patriarca avvisavano di 
carpire quanto conoscevano che si negherebbe dal romano 
pontelice. Per questo invero più modesti di voi non ardivano 
far leggi in materie conosciute di pertinenza al foro ecclesia- 
stico. E per chiarirvenc con esempio più espresso, fra i molti 
che abbiamo, un sol documento, perchè più breve, produrrovvi, 
ossia una lettera di papa Innocenzo HI diretta al patriarca di 
Costantinopoli, cittadino veneziano di fresco crealo, quando dai 
medesimi Veneziani e Galli insieme collegati fu presa la città 
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no sahitis millesimo ducentesimo quarto. Sic enim se habcnl, 
liti legunlur in codice actorum ejusdem pontificis; qui ita incipit 
a ministerio sibi a Deo credito in regimine universali ccclesiae. 

Ad hoc inquii Deus (Ierem. 1) apostolicae sedis antisli- 
tem, qui plcniludinem habet ecclesiasticae potestalis, super gen- 
les et regna constituit, ut juxta vcrbum prophelicum evellal et 
deslruat, dissipet et disperdat, quae in agro dominico snae cul- 
lurae cbmmisso inutilia reperii et nociva, juxta quod alibi sibi 
praecipitur a Domino per prophctam: (Isai. 58) Dissolve col- 
ligationes impieiatis, solve fasciculos deprimenles. Nos igilur 
allendentes juramenlum illud, quia prorsus illicilum, non esse 
servandum, quod a te Venetiis consliluto fuit a venctis violen- 
ter exlortum, sicul tua nobis insinualio paté fedi (ut vide licei 
neminem sis facturus canonicumin ecclesia sanctae Sopirne nisi 
venetae nationis, vel qui continue per decennium Venetiis ha- 
bitassel: quodque bona fide, modis omnibus, quibus poleris, 
laborabis, ut semper in ecclesia sanctae Sophiae sit de Venetiis 
patriarcha, salvie tamen in omnibus apostolicae sedis jure, 
aucloritale , reverenda et honore , licei haec conditio starci 
adejcta, ut non sit in scriptis redacta) praesentium libi auclori- 
tale mandamus, et in viriate Spiritile sancii dislricle praecipi- 
mus, quatenus juramenlum illud ncquaquam obsej-vcs, cum 
sanctuarium Dei non sit hereditario jure ab aliquibus possiden- 
dum, sed in ornili gente, qui facil justitiam, acceplus est Domi- 
no: praecavcns diligente)-, ne post hoc apostolicae sedis praece- 
plum in praemissis arliculis iterurn delinquas. Qui si de celerò 
solos venelos in ecclesia sanctae Sophiae canonicos instilueris, 
ani ad hoc impenderis operaia qualemcumqe, ut semper in 
eadem ecclesia sit venelus patriarcha, in ipsa non ponendo ca- 
nonicum, nisi jurel, quod numquam alium nisi de Venetiis eli- 
gel, aut recipiet patriarcham: nulla deinceps ratione super his 
poleris excusari. Sed nec illud obscrves, quod absque juramento 
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di Costantinopoli l’anno di nostra salute 1204, e registrata let- 
teralmente negli atti del medesimo pontefice; il quale così 
prende cominciamento dal ministero affidatogli da Dio nel 
regime della chiesa universale. 

» Per questo fine, dice egli, Iddio ha costituito il vescovo 
» della sede apostolica, che ha la pienezza dell’ecclesiastica 
» podestà, affinchè, secondo la parola del profeta, svella, distrug- 
» ga, dissipi e disperda I’erbe inutili c nocive che ritrova nel 

* campo del Signore alla sua coltura affidato; secondo che al- 
» trove gli si comanda da Dio per bocca del profeta: « Sciogli 
» i vincoli dell’empietà, sciogli le obbligazioni che opprimono.» 
» Noi adunque riflettendo che il giuramento a te in Venezia 
» estorto con violenza dai veneziani, siccome ci hai bene in- 
» formati, perchè affatto illecito non si deve attendere, cioè che 
» non sarai per fare alcuno canonico nella chiesa di s. Sofia se 
» non fosse della nazione veneta, o se per un decennio non avesse 
» avuto continuo domicilio in Venezia; e che in buona fede e 
» in tutti i modi possibili ti adopererai che sempre nella chiesa 
» di s. Sofia vi sia un patriarca che venga di Venezia, salvi 

* nondimeno in tutto i diritti, l’autorità, la riverenza e l’onore 
» delia sede apostolica sebbene questa condizione si ritenesse 
» aggiunta ma non registrata; coll’autorità delle presenti lettere 
» ti comandiamo, e in virtù dello Spirito Santo rigorosamente 
» ordiniamo di non osservare quel giuramento, essendo il san- 
» tuario di Dio non possedimento di chicchessia per diritto ere- 
» ditario, ma in ogni nazione chi opera secondo giustizia è accetto 
» al Signore, guardandoti bene dopo questo precetto della sede 
» apostolica dal fallire di nuovo su i premessi articoli. Per altro 
» se nella chiesa di s. Sofia istituirai canonici i soli veneziani, 
» e in qualunque modo ti maneggerai perchè nella medesima 
» chiesa vi sia un veneto patriarca, non ammettendo in essa 
» verun canonico se prima non giura di non eleggere o ri- 
» conoscere il patriarca che non sia veneziano; nessuna ragione 
» potrai in seguito addurre per tua giustificazione. Ma nè pur 
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diceris promisise, ut neminem archiepiscopum praeler vene- 
timi in Iota facias Romania. Ne vero praelexlu juralioni ca- 
nonicae, aul cujuscumque promissioni obtenlu lalia de celerò 
praesumanlur, aul si praesumpta sint observentur, nos obliga- 
tiones hujusmodi aucloritale apostolica irrilamus, sub interpo- 
silione anathemalis prohibenles, ne quis ea observare praesu- 
mat: libique praecipimus, ut id canonicis sanctae Sophiae non 
solimi instituas, sed eliani instituendo caule denunlics, quatenus 
hoc nefas valeanl evitare. Licci aulem plus debueris Dominum 
limere quam homines , ne jurarcs aliquid propter homines 
contro Dcum : si l amen in ilio juramento per vim et melum 
exlorto praescriplam adhibuisli cautelavi, ut juraveris, salvo 
in omnibus apostolicae sedis jure, auctoritate, reverenda et 
honorc: nos libi delictum humililer confitenti ex speciali gra- 
da indulgemus, ut hujusmodi juramenlum nullum libi pos- 
sit praejudicium generare, dummodo praeceplum, quod sahi- 
briter libi facimus, ad salvandum jus, aucloritatem, rcvercn- 
tiam et honorem apostolicae sedis, conira eujus statata, ea 
quae sunt jurata, redundanl, fideliler exequaris. 


Celerum et si praescripta nobis a tids nundis secreto fue- 
rinl annundata , noveris tamen prò certo, quod quaedam co- 
vimi certa relatione prius fuerant nostri auribus patefacta. 
Haclenus lillerae Innocenti , quibus etsi non laudando de 
majoribus vestri annundantur vobis, eos tamen reverendores 
finisse, ut qui non ausi fiuerint, ut vos fiaciti, de clerici le- 
ges sancire, satis apporci. Noveriti ex iisdem pariter, haud 
adeo novum, ut insurgant romani ponlifices vindices adver- 
sus vestros prò luenda liberiate ecclesiastica. Ita quidem In- 
nocendus. 

Qui et si adeo redarguii palriarcham poenitcntem ad ro- 
manam ecclesiam supplicem confiugientem, qua reprehensione, 
quibus comminalionibus et censuris exagitasset vestros prae- 
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* devi osservare la promessa fatta senza giuramento (siccome 
» dicesi) di non fare in tutta la Romania alcun altro vescovo 
» che non sia veneziano. E perchè sotto il pretesto del giu- 
» ramento canonico in vista di qualunque promessa non si 
» presumano tali cose sul rimanente, o presunte non si osser- 
» vino ; noi coll’ autorità apostolica dichiariamo nulle siffatte 
» obbligazioni vietando sotto pena di anatema che altri non 
» presuma di osservarle, e ti ordiniamo non solo di ciò prescri- 
» vere ai canonici di s. Sofia, ma prescritto che sia, cautamente 
» loro lo denunzi , affinchè possano evitare questa colpa. E 
» comeehè potevi essere ritratto più dal timore di Dio, che 
» degli uomini dal giurare cosa che era contro Dio, pure se 
» in quel giuramento estorto per timore e per forza fi facesti 
» scudo della prescritta cautela, cioè di giurare salvi in tutto 
» i diritti, l'autorità, la riverenza, l’onore della sede aposto- 
» fica; Noi per grazia speciale ti condoniamo il fallo che umil- 
» mente confessi, talché questo giuramento non ti possa in 
» verun modo pregiudicare, purché fedelmente eseguisca il 
» precetto che t’imponghiamo salutarmente per salvare il di- 
» ritto, l’autorità, la riverenza e l’onore della sede apostolica, 
» a danno dei cui statuti ritornano gli articoli giurati. 

» Del resto, sebbene le anzidette cose da’ tuoi nunzi ci sieno 
» stale secrctamente riportate, pur sappi per cosa certa che 
» alcune di esse già erano per sicuro rapporto giunte alle 

• nostre orecchie.» Fin qui la lettera d’innocenzo, nella quale 
sebbene fatti non lodevoli de’ vostri maggiori a voi si rime- 
morano, pure si fa abbastanza chiaro essere stati più rispettosi 
di voi, siccome quei che non s’attentavano far leggi, qual voi 
fate, sulle persone de’ chierici. Scorgete similmente da essa che 
non è una novità l' insorgere de' romani pontefici a difesa della 
ecclesiastica libertà contro gli oppressori. 

Se dunque Innocenzo talmente ripigliò un patriarca peni- 
tente che supplichevole ricorse alla chiesa romana, di qual rim- 
provero, di quali minacce e censure avrebbe fatto segno i vostri 
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su Ics , quos non dixerim episcopos , tanto nomine indignos , 
sed mer cenar ios, immo nec hoc nomine honestandos, cum nec 
sibi fuga, ut assolenl mcrcenarii, consuluerint, sed lupos potius 
nominandos, qui se lupo venienti conjunxerinl atque in gregis 
totius internccionem miscuerint. Quoti nolim conlumeliae loco 
dicium accipiant : mendax. arguar, nisi hoc ipsum evangelica 
auctoritatc conslilerit; nani cum pracstent ipsi quod luporum 
est, lupos dici debere non renuant: est namque luporum 
oves dispergere, ut testalur Evangelista: (Joan. 10) Omnes 
autem schismaticos dispergere, Christi Jesu sententia illa fir- 
malur, qua inquii : (Lue. 1 1) Qui non est mecum contea 
me est; et qui non colligit mecum dispergit. Quod jurc in 
ejus vicarium transferalur, ut dispergere aeque dicatur omnis 
qui non colligit cum romano pontifice. Nam audi catholicae 
ecclesiae tubam, S. Hieronymum (epist. 87) scribentem ad 
Damasum romanum pontificem: Quicumque tecum non col- 
tigli spargit, hoc est : Qui Christi non est antichristi est. 
Pastorum vero est Christo collaborare , prò ejus grege ex 
adverso consurgere, prineipibus plus acquo sibi sumentibus sa- 
cerdotali vigore resistere, constantia infracta reprehendere. 
Quod et naviter ab aliis omnibus romanis ponlifcibus actila- 
tum scimus adversus quoscumque principes , ut continuo in- 
surgerenl legum principum abrogatores vel correctores. Ut 
fecisse sanctus Gregorius invenilur ( Iib. 2. epist. 62. et 
lib. 7. ep. 10) qui legem Manritti imperatori, cogentem 
ad militiam monachos, non nisi emendatala promulgandam 
curavit. Praeslilcrunl et hoc ipsum, alti inferiorum ecclesia- 
rum episcopi, et inler alios S. Ambrosius acerrimus vindex 
ecclesiasticae libcrlalis, ne (Ambr. epist. 32. 33. vers. edit) 
invaderelur ea aliquatenus a laicis, quamvis imperaloribus 
orbis domini. Qui et legem trium auguslorum adversariani 
ecclesiasticae libertaliMediolani lune promulgatam(Cod.Tìheod. 
lib. 27. de Episc.) revocavi coegit , et edi omni errore pur- 
gatavi. 
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prelati, cui non chiamerò io vescovi, indegni di tanto nome, 
ma mercenari, anzi nè pur tali, mentre non sono fuggiti, come 
fanno questi, ma chiamerò meglio lupi, poiché si unirono in 
società al lupo predatore e sterminatore di tutto il gregge. 
Nè prendano questo parlare per villania; sia pur menzognero 
il mio detto se non è fondato nell’ autorità del V angelo; poiché 
operando essi da lupi non ne rifiuteranno l’appellazione. È pro- 
prio de’ lupi il disperdere le agnello, come testimonia l’evan- 
gelista, or che tutti gli scismatici disperdano il gregge si prova 
dalla sentenza di Cristo: Chi non è meco è contro di me, e 
chi meco non raccoglie, dissipa; la qual sentenza si applica al 
Vicario di lui, tal che si deve dire che dissipa colui che non 
raccoglie col romano pontefice. Infatti porgi orecchio alla tromba 
che fu della chiesa cattolica s. Girolamo scrivente al romano 
pontefice Damaso: Chiunque leco non raccoglie, sparge, che è 
quanto dire, chi non è di Cristo è deli anticristo. È officio dei 
pastori collaborare con Cristo, levarsi a difesa del suo gregge, 
resistere con gagliardia sacerdotale ai principi che si arrogano 
più che loro non convenga, riprendendoli con invitta fermezza. 
Come sappiamo aver sempre praticato incessantemente i ro- 
mani pontefici contro qualunque dei principi, nell’ abrogare e 
correggere senza dimora le leggi. Cosi trovasi operato da san 
Gregorio che non sostenne che si publicasse la legge di Mau- 
rizio imperatore, obbligante i monaci alla milizia, se pria non 
fosse emendata. Così ancora adoperarono gli altri vescovi delle 
chiese inferiori, e fra gli altri s. Ambrogio acerrimo propu- 
gnatore dell’ecclesiastica libertà perchè questa non fosse invasa 
dai laici, quantunque imperatori, padroni del mondo. 11 quale 
altresì sospinse a rivocare e publicare, dopo corretta, una legge 
di tre augusti contraria all’ecclesiastica libertà. 
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Sed quid singulos memorem ? jam ex sacro oecumcnico 
concilio inferamus hic testimonium ; ne quid principes suis 
legibus sibi arrogenl conira leges ecclesiaslicas. In sacrosan- 
cto chalcedonensi concilio cum causa episcoporum agcrelur , 
Eustatius Berylhi episcopus sic compellavit judices cognilo- 
rcs: Num secundum caìioncs ecclcsiaslicos, an secundum leges 
imperaloris causa dirimenda essel? Tunc iidem inler loculi 
judices isla dixcre : Sacralissimo domino orbis placuit, non 
juxla sacras imperaloris lilleras et pragmatico s typos res 
sanctissimorum episcoporum procedere, sed secundum cano- 
nes a sanctis patribus dalos. Omni igilur cessatile e sacris 
pragmatica definitione , canones de hoc capitulo editi legati- 
tur . Ilacc judices cognitores , qui ad sanctam synodum con- 
versi, hoc ipsum rogarunt; utrum ei placcai ex regulis pa- 
trum hujus causae quaestionem cxaminari , an ex sacris 
praymaticis? Sancta synodus dixil: conira canones nihil 
pragmaticum valebit, regulae pai-rum teneant. Jlaec ibi. Atque 
modo salis de his quae gcneratim spectanl ad leges princi- 
pum latas de rebus alque personis ecclesiasticis. Nunc autem 
spedalini (ut cominus rem agamusj descendamus ad eas , 
quas vos sanxistis adversus ecclesiaslicam libertalem, quarum 
causa ab ecclesia catholica senlenlia excommunicationis ju- 
slissime excisi eslis. 

Redarguimini in primis litleris aposlolicis sanxisse legem, 
qua cavetur, ne personae ecclesiaslicae saeculares et regula- 
res in bonis ecclesiaslids a laicis posscssis sub qrnvis ùlulo, 
aut colore, jure praelationis, seu consolidalionis directi cum 
utili dominio, aut exlinctionis lineae, aut alia quavis causa 
bonorum praedictorum proprielatem sibi vindicare ullo um- 
quam tempore possint. Hoc est decretum in consilio vestro 
(irmatum, quo jura humana parilcr ac divina subverlere 
nitimini. Nam cum el praedones ab injusla possessione cxlur- 
bare sii velitum, quomodo Christo jus acquisitavi tollerc prae- 
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Ma perchè far menzione di tulli? Ormai dal sacro ecu- 
menico concilio si provi che nulla i principi si arroghino contro 
le leggi della chiesa. Nel sacrosanto concilio calcedonense trat- 
tandosi una causa di vescovi, Eustazio di Berito così interpellò 
i giudici esaminatori: Se dovesse decidersi la causa giusta i 
canoni ecclesiastici o giusta le leggi dell’ imperatore; e i giu- 
dici interpellati risposero: Al sacratissimo padrone del mondo 
è piaciuto che non secondo i sacri rescritti dell’ imperatore e 
i tipi pragmatici gli affari de’ vescovi si trattino, ma sì bene 
secondo i canoni lasciati da' santi padri. Non attendendo adun- 
que a qualsivoglia definizione delle sagre pragmatiche, si leg- 
gano i canoni publicati intorno a questi capitoli. Così li giudici 
esaminatori, i quali volti al s. concilio fecero la stessa do- 
manda; se fosse in lor piacere che si procedesse all’esame di 
questa causa secondo le regole dei santi padri o le sagre pra- 
gmatiche. 11 sagro concilio rispose: Contro i canoni non valere 
pragmatica di sorta; slien salde le regole de’ santi padri. Tanto 
ivi si legge. E basti il detto fin qui per ciò che in generale 
spetta alle leggi de’ principi sulle cose e persone della chiesa. 
Ora poi in particolare, per più avvicinarci alla nostra materia, 
passiamo alle leggi da voi sancite contro gli ecclesiastici, per 
cui motivo siete stati giustamente recisi dalla chiesa cattolica 
colla sentenza della scomunica. 

In prima nelle lettere apostoliche vi si fa rimprovero di 
aver sancito una legge, nella quale si dispone che le persone 
ecclesiastiche secolari e regolari circa i beni ecclesiastici pos- 
seduti dai laici sotto qualunque titolo o colore non possano 
per diritto di preferenza o di consolidazione del diretto col- 
l’utile dominio, o per diritto di estinzione di linea o per qual- 
sivoglia altra causa pretendere o ripetere giammai in alcun 
tempo la proprietà de’suddetti beni. Questo decreto è stato 
approvato nella vostra assemblea, col quale fate opera di ro- 
vesciare insieme ogni diritto umano e divino. 

Perocché se è vietato a chicchessia di molestare gli istcssi 
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valetìs ? Veruni caput hoc ad cmpkyteuses spedane supci'- 
(luum fueril atligisse, co quod a vobis velali causa cadenli- 
bus, in vestris est litteris praetermissum , jam evicta causa 
veslro silentio: et quìdcm prudenter a male coeptis desisten- 
libus, manus daniibus. Quod si in reliquis id ipsum pracsli- 
tissetis, vere sapientium specimen numquam oblivione delen- 
dum posteris edidissetis, quibus tantoperc frustra laboratis 
praescribere leges Deo penilus adversarias. 

Exagitamini insuper litteris apostolids , per vos stalutum, 
ne quis ecclesias, monasleria, hospilalia atque alias religio- 
sas domos Veneliis, et ubique locorum dominio veslro subje- 
ctorum sinc veslra speciali licenlia fundet et erigat. Quam 
autem cantra jus, fasque id praesumpseritis, quae dicturi su- 
mus , vos commonebunt. (Amb. Ep. 33.) Clamai S. Ambro- 
sius, cum vel unam sallem ccclesiam in amplissima medio- 
lanensi civilale Valentinianus orlhodoxus imperator exposce- 
rel, et in negatam irrumperet, inquiens : domum privati nullo 
poles jure temerare ; domum Dei exislimas aufcrendam f al- 
legatur , imperatori licere omnia , ipsius esse universa. Noli 
le gravare, imperator , ut pules te in ea quae divina sunt, 
imperiale aliquod jus haberc. Noli te cxtollere; si vis diutiis 
imperare, esto deo subditus. Scriptum est: (Mal. 22) Quae 
Dei Deo, quae Caesaris Caesari. Ad imperatorem palalia per- 
tincnt, ad sacerdotali ecclesiae. Publicorum libi moenium jus 
commissum est , non sacrorum. Iterum dicilur mandasse : 
debeo et ego unam basilicam habcre. Respondi : non libi li- 
cei Ulani haberc. Haec sanctus Ambrosius ad Valcntinianum 
orthodoxum et bene calholicum imperatorem, malris Iustinae 
tamcn instantia causam agentem arianorum. Qui eo quod 
vi sibi unam ecclesiam vindicare tentavi t , licei dimiserit , 
cito citius experlus est, quod sanctus fuerat comminatile, ut 
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ladri nel possesso benché ingiusto, come mai potete voi ra- 
pire a Cristo un diritto leggitlimamente acquistato? Ma sarà 
stato superfluo l’aver ricordato di volo questo capo della leg- 
ge spettante gli enfiteusi, essendoché nelle vostre scritture 
di risposta non se ne fa motto, e con prudente silenzio vi 
confessate vinti (4). Che se anche nel rimanente vi foste così 
diportati, avreste certamente lasciato a’posteri un saggio di sa- 
pienza non mai perituro, anziché pretendere di lasciare loro 
leggi totalmente ribellanti a Dio. 

Oltracciò nelle lettere apostoliche vi si rimprovera d’ave- 
re statuito: che nessuno fondi ed erigga chiese, monasteri, 
spedali ed altre case religiose in Venezia e in qualunque 
luogo soggetto al vostro dominio senza la vostra speciale li- 
cenza. Quanto tal presunzione sia contro ogni onestà e giu- 
stizia ve ne convinceranno i seguenti argomenti. Nella no- 
bilissima città di Milano Valentiniano ortodosso imperatore 
chiedeva una sola chiesa, e negata essendogli, ricorreva alla 
violenza; ma s. Ambrogio così altamente il ripiglia: Non hai 
verun drillo di far violenza alla casa d’un privalo, e crederai 
poter recare a le la casa di Dio? Si allega che tulio è lecito al- 
l’imperatore, che su lutto si stende il suo dominio. Non volerli, 
o imperatore, illudere a segno da credere di aver diritto alcuno 
nelle cose che sono di Dio: non voler montare in orgoglio; se 

VUOI ESSERE LUNGHI ANNI IMPERATORE SII SOGGETTO A DIO. Sta Scritto: 

quel che è di Dio a Dio, quel che è di Cesare a Cesare. All’im- 
peratore appartengono i regii palazzi, al sacerdote le chiese. A 
te è commesso il diritto su’ pubblici, non su’ sacri edifizj. Si dice, 
che di nuovo così insistesse: Anch’io debbo avere una basilica, 
che fosse risposto: non gli è lecito averla. Così s. Ambrogio 
a Valentiniano ortodosso c cattolico imperatore* il quale ad 
istanza di Giustina sua madre trattava la causa degli Ariani. 
Egli per aver tentato di aggiudicarsi per violenza una sola chie- 
sa, comcchè poscia ripentitosi dell’ardire, più presto che noi 
credeva provò vere le minacce del santo, finito avendo per ma- 
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tyranni gladiis confossus desierit imperare. Quod S. Ambro- 
sius in occidente, id ipsum praestitit sanctus Ioannes Chryso- 
stomus in oriente (Theod. hist. lib. 5. c. 52) Cum tiaìna ly- 
rannus pelerei dari Constanlinopoli ecclesiam unam , et ad 
hanc concedendam imperalor inclinarelur Arcadius , restilil 
utrique Chrysoslomus, imperatori scilicet, quod promitleret , 
quod sub jure suo non csset reposilum ; et tyranno, quod male 
pelerei, quod non esset imperatorie. 

Sed non solum id tanti professi sunt sacerdotes, scd eliam 
ipsi modestissimi imperalores. Nam illa oceidenlalis imperii 
culmina augustissima, aeque ac rotore militari potenlia, si- 
mulane doctrina rerum sacrarum conspicua, Carolus et Lu- 
dovicus , cum falerenlur super ecclesias nullum sibi vindi- 
candum esse dominium , vere legilimi laudati sunt impera- 
lores , ut qui lege scripla, professi sunt , non tantum in ec- 
clesiarum conslruclioìie aliquod jus non esse concessuìn im- 
peratoribus, sed neque absque episcopi licenlia domi suae ora- 
torii conslruendi habere aliquam facullatem. Quod probe co- 
gnitum pragmatica sanclionc ila relinquere voluere testatum, 
his verbis: (Lib. 5. c. 182) Placuil nobis , ut ( sicut ab epi- 
scopis et reliquis sacerdolibus, ac Dei servis admonili fuimus) 
nc capellae in nostro palalio, vcl alicubi sine permissu epi- 
scopi, in cujus est parochia, fianl. Si igitur nec capellam unam 
et in suo palalio aedificandi, absque licenlia episcopi, tanti 
imperalores facullatem se habere testati sunt, quomodo aedi- 
ficandi ecclesias et alia religiosa loca dandi licentiam , vel 
negandi, vos ita vobis arrogalis auclorilatem ? 

Veruni habelis vos , quo magnopere gloriemini , habelis 
quem oslendalis veslrae legis auclorem Nicephorum Phocam 
constanlinopolilanum imperatorem, qui reperitile veslrae si- 
milem condidisse legem, quam ob ejus lurpitudincm oportuil 
promulgasse eleganlioribus fucalam coloribus. Ac piane lalem 
vos imitalos esse hominem, est ut ex hoc magnopere eni- 
bescatis, nipote monstruosum, foedum, tam graecorum, quam 
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no d’un tiranno l’impero e la vita. Quel che fece s. Ambrogio 
nell’occidente, fu fatto da s. Gio. Crisostomo nell’oriente. Gaina 
tiranno eterodosso pretendeva gli si desse pe’suoi in Costanti- 
nopoli una sola chiesa, e l’imperatore Arcadio era propenso a 
concederla. Ad ambedue tenne fronte il Crisostomo; all’impe- 
ralore cioè che prometteva ciò che non era in diritto di dare, e 
al tiranno che mal* chiedeva ciò che non era dell’imperatore. 

Ma questa fu la professione non solo di sacerdoti sì illu- 
stri, ma eziandio degl’ imperatori i più virtuosi. Perocché 
quegli eccelsi augusti che furono Carlo e Ludovico per arte 
militare non meno che per dottrina delle cose sacre, lumi- 
nari dell’impero occidentale , nel confessare che fecero niun 
dominio riconoscere in sè stessi sopra le chiese, veramente 
conseguirono il titolo di legittimi imperatori, come que’che 
protestarono per legge scritta che agl’imperatori non solo non 
è concesso alcun dritto nella fabbrica delle chiese, ma nè pure 
essi hanno facoltà di costruirsi in propria casa un oratorio, sen- 
za la licenza del vescovo. E vollero lasciarlo per pragmatica 
sanzione confermato con queste parole: A noi piacque, secondo 
il consiglio de’ vescovi e sacerdoti, ed altri servi di Dio, che 
non si edifichino cappelle nel nostro palazzo, o altrove senza 
la licenza del rispettivo vescovo diocesano. Se dunque cosi 
potenti imperatori dichiararono di non aver facoltà di fabbrica- 
re pure una cappella, e soprappiù nel proprio palazzo, senza la 
licenza del vescovo, con qual presunzione mai vi arrogate voi 
l’autorità di dare o niegare la licenza di edificar chiese, ed altri 
luoghi religiosi? 

Ma pur no, non vi manca di che salire in orgoglio, c ben po- 
tete mettere innanzi il primo inventore della vostra legge, Ni- 
eeforo Foca imperatore di Costantinopoli, che fattane una simi- 
gliarne, ebbe mestieri promulgarla con ippocrita veste di ele- 
ganti colori per velarne la turpitudine. E ben dovete vergognar- 
vi di avere imitato un tal uomo, mostruoso, ribaldo all’eccesso, 
dipinto con neri colori da tutti gli storici sì greci che sì latini, e 
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latinorum hisloricorum , et Luilprandi episcopi cremonensis 
apud eum legatione perfuncli sigio exagitatum, et ad sum- 
mam turpitudinem denigratum, atque infamissime deforma- 
tum. Hujus imperaloris , inquam, de his constilutio extat, sed 
decurtata apud Theodorum Balsamonem, integra vero in co- 
dice juris graecorum, libro secando novellartim constilulio- 
num imperatorum, quam ob nimiam deformcm, et execra- 
bilem prolixitatem hic describere praelermissimus. Consulat ipse 
lector, si libel, cximiae turpiludinis monimenlum, sed e grae- 
corum fonlibus per vos lamquam a Solatie atque Lycurgo 
depromptum, quatti quidem tot coloratam fucis sanctionem 
quis ipso primo ejus intuita, meretricio deceptus ornala, con- 
temnendam esse putarit ? Sed mala quae secum plurima 
vexit, prudentiorem succcssorcm reddidil imperatorem. Utpole 
quae primum quidem auclori suo pepereril clades immensas, 
paraverit imperium funcslissimum, et tandem eidem attulerit 
morlem acerbissimam. Sed nec finis malorum in nece pro- 
mulgatone, verum quamdiu sancito illa non sancla, sed im- 
pia viguit ( quod fuit spatium annorum viginlilrium ) vigens 
jugiler ipsa fueril peslis lotius imperii, quod diserlis verbis 
teslatus est, qui eam abrogavil Basilius junior impcralor , 
cujus constilutio a Theodoro Balsamonc sic breviter recitatur: 
Divinilus consliluta majeslas nostra, eum et a monachis, 
quorum testata pietas ac virtus est, et ab aliis mullis cogno- 
veril, legem a domino Nicephoro, usurpatore imperii, de eccle- 
siis Bei, religiosisque dotnibus lalam cum praesentium ma- 
lorum, tum universalis hujus subversionis atque confusionis 
causata et radicem extilisse , velut non ad injuriam contu- 
mcliamque dumlaxat ecclesiarum et religiosarum domuum, 
sed ipsius quoque Dei conditami cumquc adeo re ipsa sic 
comparatala id esse compererit (nam ex quo le x ista robur 
habuil, nihil boni penitus in hodiernum usque diem aetatis 
noslrae contigit, sed potius e contrario nullum omnino genus 
calamilatis intermisil) statuii per religiosam hanc auream 
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massime da Luitprando vescovo cremonese statogli presso in 
qualità di legato. Esiste la costituzione di questo imperatore 
sulla nostra materia, ma accorciata presso Teodoro Balsamone, 
ed intera nel codice de’greci nel libro secondo delle Novelle 
degl’imperatori, cui ci passiamo dal trascrivere per la sover- 
chia sua lunghezza, e deformità esecrabile. La consulti, se 
vuole, il lettore, monumento insigne di vergogna in sè, ma 
per voi tratto fuori dalle greche fonti, come da Solone e da 
Licurgo. La qual sanzione di sì vaghe mostre apparisce ornata, 
che col meretricio abbigliamento offusca a prima vista il guar- 
do, e non ingenera di sè disprezzo, ma i mali gravissimi che 
seco arrecò fecero più saggio il successore dell’ impero. Essen- 
doché in prima procacciò al suo autore immense stragi, prcpa- 
rogli un impero funestissimo, e finalmente gli apportò una mor- 
te acerbissima. E non finirono i mali colla morte dell’autore; 
ma finché quella sanzione non santa ma empia fu in vigore, 
cioè per lo spazio di ventitré anni, durò continua la peste di 
tutto l’impero, come chiaramente attestò l’imperatore Basilio 
juniore, che abrogolla, la cui costituzione così in compendio si 
riferisce da Teodoro Balsamone : 


» Collocati per divina previdenza sul trono imperiale, aven- 
» do conosciuto e da monaci per pietà c virtù specchiatissimi, 
» c da molti altri che la legge fatta da Niceforo usurpatore 
» dell’impero sulle chiese di Dio e case religiose, è stata la 
» causa e la prima radice tanto de’ mali presenti , quanto 
» dell’universale sovvertimento , e di questa generai confu- 
» sione; come ridondante non solo ad oltraggio delle chiese 
» e delle case religiose, ma bensì dello stesso Dio; e avendo 
» ciò dimostrato l’esperienza (perocché da clic questa legge 
» ebbe corso, niente affatto di bene ha toccato la nostra età, ma 
» piuttosto niun genere di mali si è cessato da noi) decretiamo 
» per mezzo di questa bolla d’oro da noi sottoscritta, che quel- 
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bultam, cui subscripsit, legem Ulani prius latam ab hoc prae- 
senti die cessare debere, ac deinceps irritam, nulliusque mo- 
menti manere, conditi ante ipsam legibus, tam de ecclesiis 
Dei, quam religiosi domibus vim et robur suum oblinenlibus, 
quas et illustri s avus majestatis nostrac, et pater ejusdem et 
abavus optine ac religiosissime promulgarunl. Utque sancta 
et immutabilis essel haec conslitulio, propria manu subnola- 
tam, aureo quoque sigillo subsignari jussimus mense aprili, 
die quarta, indiclione prima, anno ab origine mundi sex mil- 
lesimo quadringenlesimo nonagesimosexto. Est annue sa l atri 
nongentesimus octogesimus scplimus. Audistis majoris fuissc 
auclorilalis apud imperatorem Basilium aliquot monaclios pc- 
lenles ab eo legis sacrilega e abrogalionem , quam apud vos 
summam dignitatem tanti pontifìcie, id sacpius litteris rogan- 
tis, et comminalionibus postulanti? Toleralurus ergo ne ipsc 
crai id genus legis vcstrae, quac etsi non aliundc, ex sui an- 
tiqua origine magnam secum afferret infamiam: quam etiam 
ut omnium malorum fonlem successor pius imperator ob- 
struxil? 

Vttllis et de bis in occidentalibus ori exemplum audire 
lugubre, hisioriam audire letram, quanta secum attulil damna, 
una edita ab imperatore sanctio advcrsaria ccclesiaslicae li- 
berlali? Audite breviler, quae malorum alrocilate longiori am- 
bilu circumduccnda essct oralio. Valentinianus (Novel. Va- 
Icnt. lif. 12 de Epise. judicb 10) ejus nominis novissimus impe- 
ralo)-, anno Redemploris quadringenlesimo quinquagesimosc- 
eundo, ubi post prostratimi anno superiori in Galliis Allìlam, 
legem illam ignominiosissimam lulit, qua ecclesiaslicum tri- 
bunalpenilus lolleretur,mox secundum illud Danieli: (Dan. 8) 
Datimi est illi robur propter peccata, ejusdem Attilae excisa 
potenlia adeo rursum viruil et refloruil, ut eodern anno ex- 
ciderit Aquilcjam, aliasque Galliae cialpinac nobilissima» ci- 
vitate s attriverit, el nisi obicem passus essel romanum ponti- 
ficali sanctum Leonem, ejus semel accensa fiamma universa 
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» la legge pria promulgata debba cessare da questo presente 
» giorno, ed in avvenire si ritenga per nulla e di niun valore: 
» restando in vigore le leggi promulgate avanti di essa tanto 
» sulle chiese di Dio, quanto sulle case religiose, già pubblica- 
» te dal nostro avo di chiarissima memoria, e dat padre ed avo 
» del medesimo, con somma saggezza e religione. E affinchè 
» santa e immutabile rimanga questa costituzione, l’abbiamo 
» firmata di propria mano, e impressa del nostro sigillo. Nel 
» di 4 di aprile indizione prima, dall’origine del mondo a. 6496 
» di nostra salute a. 987 ». Ecco, trovarono maggiore autorità 
presso l’imperatore Basilio alcuni monaci chiedenti da lui l’abro- 
gazione d’una legge sacrilega, che non presso voi il merito d'un 
sì grande pontefice, che con ripetute lettere ve ne scongiurava, 
e vi pressava con minacce. Doveva egli dunque tollerare una 
legge di tal sorta, che se non altro, recava seco fin dalla prima 
sua origine grande infamia, abrogata perciò dal pio successore 
dell’empio che la fece, qual fonte di cui scaturivano tutti i mali? 


Piacciavi altresì udire un luttuoso esempio, una tetra istoria 
di queste piagge occidentali; di quanti mali cioè fu cagione una 
sola sanzione imperatoria avversa all’ecclesiastica libertà. Ne 
sarà breve, e non rispondente all’atroce lunghezza de’mali la 
narrazione. Valentiniano ultimo imperatore di questo nome l’an- 
no 452 di nostra salute, dopo aver vinto nell’anno precedente 
Aitila nelle Gallie, fece quella legge ignominiosissima, onde ve- 
niva soppresso il tribunale ecclesiastico, ed immantinente se- 
condo il detto di Daniele « Gli fu data possanza a motivo 
de peccati » La depressa potenza di Attila si rialzò, e 'rifiorì a 
segno che nel medesimo anno distrusse Aquileja, e disertò al- 
tre nobilissime città della Lombardia, e se non avesse trovato 
un argine nel romano pontefice S. Leone, di quell’incendio de- 
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Italia conflagrasse t. Ita piane evidenti fuit demonslralum 
exemplo, nihil aliud fuisse, praescripsisse tmperalorem leges 
conira ecclesiastica jura, quam hostes erigere jam bello pro- 
slratos in exlerminium tolius imperii, quod paulo ante fue- 
rat vicloriis clarissimis illustratimi. Nani et post eamdcm la- 
tam legem, aliis et his majoribus fuit cladibus labefactatum, 
urbe ipsa a Genserico capta. Nec desierc mala, quousque pes- 
sima illa, fons malorum omnium, lex permansil. Audislis 
quac oriens, quac et occidens clament de sanctionibus adver- 
sus ccclesiac jura edilis, lune nimirum mere imperium, cura 
ipsae vigeant. Et vos qui ex Aquilejae cineribus orti eslis, ca- 
vete ne ex cadevi causa in cinercs reverlamini. 

Iam transeamus ad aliavi legem per vos male sancitala 
de non relinquendis ecclesiis, vcl personis ecclcsiasticis bonis 
immobilibus absque senatus cestri liccnlia, cujus causa etiam 
commcruistis excovununicatione pcrcelli. Ita piane vos eslis 
in iis seculi eumdem execrandum Nicephorum imperatorem, 
in cujus conslilulione verba ista legislis : Itaque ab hoc tem- 
pore vernini liceal nec fundos , nec agros, nec loca, mona- 
steriis, aut gerontomiis, aul xenonibus quomodocumque trans- 
mittere , adeoque nec alieni metropoli, vcl episcopatui etc. 
quam legem ut imperio damnosissimam, ut audistis, Basilius 
imperator summa detcstatione penitus abrogavil. Cujus vel tan- 
tum originem ostcndissc, confutasse est, et abrogationem ap- 
posuisse, est exposuissc palavi opprobrio. Al scimus pariler, 
et antiquitus vetitum legibus imperatorum, ne quid caperent 
clerici testamento vidtiaram. Beperilur enim (Lib. 2 de Epis. 
et cler. cod. Theod.) Valentinianus una cum Valente et Gra- 
liano imperaloribus sanxissc ejusmodi legem, sed lanieri 
non sine Damasi papae conniventia, ad cohibendum scan- 
dalum et avaritiam clericorum, per sancirmi Ilieronymum 
(epist. 2 25) saepe declamatala , et per sancitivi Ambro- 
siani (ep. 51 52 ser. 7) deploratavi. Sed cavi Marcia- 
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vastatore avrebbe divampato l’universa Italia. E così fu per evi- 
dente esempio fatto chiaro, che prescriversi da’ governanti leg- 
gi contrarie a'diriui della Chiesa, non è altra cosa che levar da 
terra i nemici benché prostrati a sterminio di tutto un impero, 
che poco innanzi si era coperto di gloria per magnifiche vitto- 
rie riportate. Perocché eziandio dopo la promulgazione della 
medesima legge l’impero fu scosso da altre sciagure e maggiori 
delle passate nella presa di Roma fatta da Genserico. Nò ebber 
fine i mali finché stette in vigore quella pessima legge, sorgen- 
te di tutti i mali. Vi rintrona all’orecchio il grido dell’oriente e 
dell’occidente sulle leggi avverse a'diriui della chiesa: che cioè 
allora cadono gl'imperi, quando esse sussistono. E voi che siete 
dati dalle ceneri di Aquileja, guardatevi bene di non ritornare 
in cenere per la medesima cagione. 

Ma passiamo a discorrere dell’altra legge da voi in mal 
punto sanzionata sul non lasciare cioè alle chiese, o alle persone 
ecclesiastiche i beni immobili senza licenza del vostro senato, 
per cui causa eziandio vi attiraste i fulmini della scomunica (5). 
Nel che voi avete fedelmente ormato l’anzidetto esecrando im- 
peratore Niceforo, nella cui costituzione avete letto queste paro- 
le: Pertanto cominciando da questo tempo, a ninno sia lecito 
trasmettere sotto qualunque titolo, né foìidi, né campi, nè altri 
luoghi a monasteri agli spedali di qualunque specie, nè ad alcu- 
na sede metropolitana o vescovile ec., legge che, siccome avete 
udito, fu dall’imperatore Basilio con somma detestazione abro- 
gala siccome perniciosissima all’impero. Averne rivelata l’ori- 
gine è averla confutata, averne soggiunta l’abrogazione è aver- 
ne messa in mostra l’infamia. Ma sappiamo parimenti che anche 
p all'antico le leggi degl’ imperatori vietarono a’chieriei di nulla 
ricevere per testamento delle vedove. Perocché si trova clic Va- 
lentiniano insieme con Valente e Graziano imperatori fecero una 
simigliarne legge, ma pure non senza connivenza di Damaso 
papa, diretta a cessare lo scandalo derivato dall’avarizia de’chie- 
rici, contro cui spesso s. Girolamo inveiva, e cui s. Ambrogio de- 
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nus imperalor (Nov. lit. 5) amplissime revocavit, cum capta 
urbs esset a Vandali, quasi ob iniquas leges imperalorum 
tanta clades ab irato numine inferretur. Illud demum sic ha- 
belo (ne in his diutius immoremur ) indiani hactenus prò - 
mulgatam fuisse legem, eamque publicis tabulis indictam ad 
communem populi usum, quae cantra jura ccclesiae esscl, 
quin fuerit contrarili legibus abrogala. Stabunt ne veslrae? 
Cum scriptum sii: (Mat. 15). Omnis plantatio, quam non pian- 
tavi! pater metis, eradicabitur? Minime genlium. Vel stare 
non polcrunt quae aedificalae sunt supra pctrarn (Lue. 6) le- 
ges ecclesiasticae, super verbum Domini, in ipso cacio eliam 
firmiores? siquidem scriptum est: (Matth. 24). Caelum et terra 
transibunt, verba autem mea non practeribunt? Stabunt, sta- 
bunt, inquarn, (Ibid. 16) verbo Domini consolidalae, eo quod 
nee portae inferi praevalebunt adversus eas. Porro per inferi 
portas interpretati sunt plures sanclorum pai rum polcnliam 
saecidarem principimi iniquorum. 

His prò litleris apostolicis proemisi, jam vestras, atque 
primum illas ad ecclesiarum praesules a Duce datas inspi- 
cìamus. Quis existimare potuissct tantum Ducem tot tanto- 
rumque beneficiorum recens a sede apostolica perceplorum 
adco profunda teneri poluisse oblivione; quorum saltemvin- 
culis conlineri in officio debuisset , ne adeo ab ipsa pertina- 
citer resilirel ? Recens memoria est cum vobis oppressis tyran- 
nide ottomannica, jacturam passis insulae Cypri, amissuris 
proxime Crelam, infilante lyranno ad extremam veslri do- 
mimi eversione™, sedi apostolìcae praesul sanclissimus Pius V 
sacro foedere summa potentia in stimma diffcultate divini- 
tà s concinnato, adeo admirandae vicloriae fuerit auclor, et 
rclinendae liberlatis adjulor. Cujus erga vos adeo ingenti im- 
pensae beneficentiae et munificae largitatis transierunt onera 
ad successores, relicla adeo ecclesia obaerata, ut aeris alieni 
dissolvendi reliqua nulla sii spes, oppignorati redilibus ec- 
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plorava. Ma Marciano imperatore solennemente la rivoeò dopo la 
presa di Roma fatta da' Vandali, come dall'ira di Dio tante 
sventare s’infliggessero per causa delle leggi inique degl’impe- 
ratori. In somma si tenga per fermo (per non allungarci so- 
verchio) che niiuia legge avversa a’diritti della chiesa è stata 
giammai promulgata, e all’osservanza del popolo proposta, e 
registrata ne'pubblici atti, che non sia stata abrogata da leggi 
contrarie. E sussisteranno dunque le vostre? mentre sta scritto: 
Qualunque pianta non piantata dal celeste mio padre sarà 
sradicata ? Mai no! 0 non potranno forse sussistere le leggi del- 
la chiesa che sono edificate sopra la pietra, sopra la parola di 
Dio, leggi più stabili ancora nel cielo stesso? Sussisteranno, si 
sussisteranno consolidale sulla divina parola, essendoché le por- 
te dell’inferno non avranno possa contro di esse. E per porte 
dell’inferno molti de’ss. padri hanno inteso la potenza secolare 
de’principi ribaldi. 

Ciò premesso circa le lettere apostoliche, volgiamo il guar- 
do alle vostre, e in prima a quelle dirette dal doge a’ prelati 
delle chiese. Chi avrebbe potuto darsi a credere che un doge 
sì rispettabile si fosse lasciato andare a porre in tanta dimen- 
ticanza si lunga serie de’ grandi benefizi di fresco ricevuti 
dalla sede apostolica, che avrebbero dovuto essergli di vin- 
colo a ritenerlo in dovere verso la medesima, anziché di stimolo 
a sospingerlo a prevaricare, osteggiandola con tanta pertina- 
cia? E pur fresca la memoria quando essendo voi oppressati 
dalla ferocia ottomana, avendo perduto l’isola di Cipro, prossi- 
mi a perdere quella di Creta, mentre il barbaro anelava allo 
stremo sfacimento del vostro dominio, Pio V pontefice san- 
tissimo, improntata una sacra lega, con somma potenza pari 
alla difficoltà dell’ impresa, fu l’autore di quella sì stupenda 
vittoria, e salvatore della vostra libertà. E il peso di sì grande 
beneficenza verso di voi, e della sua larga munificenza si è 
trasmesso a' suoi successori; avendo egli lasciato la chiesa tal- 
mente gravata di debiti, che non v’ha speranza d’estinguerli, 
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elesiarum. Citjus beneficii si memore s, si grati (quod et ellinici 
facilini ) fuissctis, quaeque gravissima ab eadem sancla sede 
vobis imposila perpeli polius, quam ab ea aversione sehisma- 
tica scindi debuissctis. Audite quae vos immense redarguat 
vere summo principe digita ipso Carolo Magno sentendo, una 
cum aliis sacris legibus promulgala : In memoriam, inquit 
(Disi. 19 c. 3 )B.Petri Apostoli honoremus sanclam romanam et 
apostolicam sedem, ut quae nobis saccrdotalis inaler est digni- 
lalis, esse debeai ccclesiaslicac magistra ralionis. Quare ser- 
vando est cum mansuetudine fiumi lilas. Et licei vix ferendum 
ab illa sancta sede imponalur jugum , tamen feramus, et pia 
devotione lolcremus. Ilaec ipse. 

Dux aulem vester , quod ad saluterò, non ad intentimi 
promulgatimi est in vos de illata excommunicatione decre- 
lum, nulla siine salutis vel suorum habita ralione, inox con- 
lumaciae plenas, contemplu refertas eas ad praesulcs littcras 
dedii, quorum sola memoria veslra posterilas sii suffunden- 
da pudore. Scil quid erit? Juxla Sapientem : Id quod fuit: 
Quod et ita scriptum legitur in sacris oraculis: (Eccl. 10). Se- 
des ducum superborum destruxit Deus, et sedere fecit inites 
prò eis. Radiees gentium superbarum arefeeit Deus, et pian- 
tava rnites prò eis ex ipsis gentibus. Quod fecit faclurus est 
semper Deus, apud quem nulla est acceplio personarum, ut 
par pari feriat vindicla delictum, nisi vincens Deum poeni- 
tcnlia intercedat. Ad quam capesscndam ut vos adeo resi- 
lienles reddamus proeliviores, provocandum est ad majorum 
exempla, quibus innolescal quantopcrc minorimi quoque epi- 
scoporum siili revcriti stimmi duces uteumque lulas exeom- 
municationis senlenlias. Tempore Ilonorii imperatoris tìoni- 
facius Comes, dux tolius excrcilus lantae crai aucloritalis, 
ut ejus tantum nulu universum imperium conir emiscer et. 
Cum esset in Africa, atque flipponc scelestissimum hominem 
eonfugicnlem ad eeclesiam e liminibus raptum detrusisset 
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essendo stati ipotecati i beni ecclesiastici (6). Se memoria e 
gratitudine vi pungesse d’un tanto benefizio (come praticarono 
gli stessi gentili) avreste meglio amato sobbarcarvi a qualun- 
que gravezza impostavi dalla medesima santa sede, che da lei 
con rivolta scismatica dipartirvi. Udite a vostro sommo rim- 
provero una sentenza di Carlo Magno degna veramente di quel 
gran principe ch’egli fu, promulgata insieme colle altre sue 
leggi: Nella memoria, ci dice, del b. Pietro apostolo dobbiamo 
onorare la santa romana ed apostolica sede; talché essa che è a 
noi madre della dignità sacerdotale, debba essere maestra della 
condotta ecclesiastica. Onde bassi inverso di lei a tenere umiltà 
con mansuetudine. E quantunque da quella santa sede ci s’im- 
porrà un giogo di gran pena a portare, pure il porteremo, e 
coti pietà e divozione ci fia debito il tollerarlo. Così egli. 

Ma il vostro doge, per essersi promulgato il decreto della 
scomunica, inflittavi a salute e non a perdizione, niun conto 
facendo nè della sua, nè della salute de’ suoi, immantinente 
scrisse ai prelati lettere piene di contumacia, e riboccanti di 
improperii, la cui sola ricordanza farà arrossire la vostra poste- 
rità. Ma che cosa sarà? Risponde il Sapiente: quel che fu. 
Quello cioè che si trova scritto ne’ sacri oracoli: Dio gettò a 
terra i troni de’ principi superbi, e in luogo di essi fece sedere i 
mansueti. Dio fe seccare le radici delle superbe nazioni, e 
piantò quelli che tra le genti medesime erano abbietti. Quel 
che fece farà sempre Iddio, appo il quale non v’ha accetta- 
zione di persone, talché delitti eguali a eguali castighi farà 
segno, se non si frappone la penitenza che sola vince Dio. E 
per farvi più propensi ad abbracciarla, vo’che risaliate all’esem- 
pio de’ maggiori, onde si faccia nolo in quanta riverenza i sommi 
duci abbiano avuto le sentenze di scomunica comunque inflitte 
anche da’ vescovi minori. Al tempo d’ Onorio imperatore, Boni- 
fazio conte era di tanta autorità, che d’un sol cenno facea tremar 
tutto l’impero. Essendo egli in Africa nella città d’ippona, avea 
fatto prender prigione un uomo scelleratissimo, diveltolo dalla 
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in carcerem: sanctus Augustinus (epist. 6 in Appcn^) Itaec 
autliens ad ipsum perbreves mox has litleras dedit, quibus 
absque aliqua cilatione vel commonitioive praemissa, senten- 
liam excommunicalionis intorsil: 

Mirar quomodo tam subito jidci murutn aries ruperit ini- 
mici. Novi enim qua religione semper sis ecclesiam Dei ve- 
nera tus. Quo instiganle, frater, hominem de ecclesia rapuisti? 
Tuus si de tuo amico forte praesumcrct fugitivus, posset pro- 
cul dubio inlercessoris causa veniam promererL Ergo si ami- 
eus intenditur, cur Deus offenditur? Sed si de poteslale prae- 
sumilur, Nabuchodonosor regem intende, qui causa super- 
biae in bovem est ex homine commulatus. Non ut confandomi 
te haec scribo , sed ut filium meum charissimum moneo. 
Ecclesiae igitur illaesum revoca , quem ut irreligiosissìmum 
rapuisli. Oblatio vero domus tuae a clerici s ne suscipialur 
indisi, communionemque libi interdico, donec pe racla prò au- 
sibus vel errore a me definita tibimel poenilenlia et tempore 
condonato prò hoc facto, corde contrito et humilialo dignum 
off eros sacri ficimn Deo. Haec ad Bonifacium comilem Augu- 
stinus erectus ad uUionem sceleris vigore sacerdotali. Quid 
ad haec respomlisse pulas tantum comilem ducem exerci- 
tus, sic ab Angustino flagris censurae ecclesiaslicae nerberà * 
tum? Audi reddilam ad eum epistolam his ipsis verbis. 


Humilis saluto, quod primum est. Suscepi autem tremens 
sanclilalis tuae verba verberibus piena. Scio quod veniae prae- 
paralur, qui ab Augustino per fedissimo sacerdote corripilur: 
nec debet episcopo denegare quod voluntas facit aul casus. 
Ipse enim sibi denegai curam, qui suam medico non publi- 
cat causam. Hominem ergo , piissime pater , e liminibus ec- 
clesiae raptum tuis sanctis aspeclibus jussio mea, furorque 
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soglia della chiesa, ove erasi rifuggiato; e s. Agostino ciò risa- 
puto, indirizzogli questa brevissima lettera, con che fulminò 
la scomunica, senza premettere intimazione, o altra sorta di 
monitorio: 

« Stupisco come sì di presente l’ariete dell’ inimico abbia 
» fatto breccia nel muro della fede. Perocché ben so di qual re- 
» ligione hai sempre venerato la chiesa di Dio. Per cui isliga- 
» zionc, o fratello, hai rapito un uomo dalla chiesa? Se un tuo 
» servo fuggitivo facesse conto per ventura su di un tuo amico, 
» potrebbe senza dubbio meritar perdono a riguardo dell’inler- 
» ccssore. Se dunque si attende ad un amico perchè si offende 
» Dio? Ma se la presunzione nasce dalla potestà, poni mente al 
» re Nabuccodonosor, che per l’orgoglio, d’uomo fu trasmutato 
» in bue. Questo ti scrivo non per confonderti, ma ti ammonisco 
» qual mio figlio carissimo. Restituisci dunque illeso alla chie- 
» sa colui che come scelleratissimo ne rapisti. Ma ho intimato 
» che l’obblaziane della tua casa non sia ricevuta da’chierici, 
» t’interdico la comunione , finché eseguita non abbi la peni- 
» tenza che ti ho prescritta per l’ardimenlo o l’errore, e quan- 
» do sarà trascorso il tempo accordato per emendar quest’azio- 
» ne, con cuor contrito ed umiliato offrirai a Dio un degno sa- 
» orifizio ». Così al conte Bonifacio Agostino levatosi con petto 
sacerdotale a punire il misfatto. Qual risposta si crederà aver 
dato un conte sì grande, generale d’un esercito, così flagellato 
da Agostino colle verghe della censura ecclesiastica? Ascol- 
tiamola: 

« Umilmente ti saluto, c questo è il mio primo dovere. Ho 
» accolto con tremore le parole della tua santità colle quali mi 
» percuoti. So che al perdono si apre la strada chi è sgridato 
» da Agostino perfettissimo sacerdote: nè deve far niego ad un 
» vescovo di ciò che per volontà o per caso si è operato. Peroc- 
» chè ricusa di esser medicato l’infermo che al medico non 
» discuopre il suo stato. 11 mio comando e furore, o pietosissi- 
» mo padre, sottrasse dalla soglia della chiesa queH’uomo invo- 
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subduxil. Alieno non sunt facla ista consilio, Dei et sancto- 
rum cjns regimine vivo. Illuni Uaque virum morte dignissi- 
mum, quem (ut dixi) meus de ecclesiae foribus furor ab- 
stract, vilae luis jussionibus donamus ìllaesum. Agnosco cul- 
pas , indignae meae lacrymae jungantur tuie flclibus justis , 
quo jxìssit haec nota, nigro inscripta litione, delcri. Ecclesiae 
mihi introitus non negetur : illic spero veniam , ubi adulisi 
culpam. Oblalio vero domus meae (ut tua sanctilas jussit) 
ad caelestis regis mcnsam ejus manibus offerelur. Haec Bo- 
nifacius deferens in omnibus sacerdoti ; sicul et Slylico san- 
clo Ambrosio aeque petenti reddi sibi delinquenlem ab al- 
tari evulsum Cresconium , qui timore percitus oh vindictam 
mililibus divinitus illatam, qui suo jussu sacrilegium perpe- 
trarant, per mullos dics per poenitenliam ( ut Paulinus in 
vita S. Ambrosii ait) eidem sancto episcopo salisfacien- 
dum curavit. Addimus his et lertium exemplum de Andro- 
nico praeside Pentapolis in / Egyplo , qui co quod smini edi- 
clum conviciis plenum in ecclesia suspendissel , a Synnesio 
Plolemaidis episcopo, colicela ibi synodo nulla praevia cila- 
lione commonilus , terribili anathemalis sentenlia pcrculsus , 
et magislratu abdicatus, magna animi submissione poenilen- 
lia praevia admitti ab ecclesia, a qua exclusus fuerat, mul- 
timi rogavitque Haecque cum Arcadius imperarci in Oriente. 

At quid ex plurimis paucos memorem clarissimos prae- 
fectos provinciarum , cum et ipsi imperalores et reges ma- 
gnala inde sibi gloriam compararunl , quod a ponti ficibus 
perculsi sentenlia anathemalis, haud contumaces sunt eisdem 
adversati, sed obsequenles eorum mandalis, ut ex qua pulsi 
erant, in ecclesiam admitlercntur, nihil praelermiserunt hu- 
militalis ofjìcii , atque poenitenliae impositac disciplinae ; ut 
qui primus inler eos initiatus est christiana religione (Euseb. 
hist. Iib. 6 c. 27) Philippus augustus, Theodosius imperator. 
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» lato al tuo dolce sembiante. Non sono state fatte cotesle cose 
» per alieno consiglio; vivo sotto il governo di Dio, e de’suoi 
» santi. Ridoniamo dunque al tuo comando illeso della vita 
» quell’ uomo degnissimo peraltro di morte, che il mio fu- 
» rore, come ho detto, strappò dalle soglie della chiesa. Co- 
» nosco la mia colpa, le indegne mie lagrime si uniscano a’tuoi 
» giusti pianti, perchè possa cancellarsi questa macchia segna- 
» ta con nero carbone. Non mi si nieghi l’ingresso nella chiesa: 
» lì spero il perdono dove ho peccato. E l’obblazione della mia 
» casa, come ha la tua santità comandato, sarà offerta per le 
» mani di lei ». Così Bonifacio deferendo in tutto al sacer- 
dote; siccome anche stilicone a S. Ambrogio che egualmente 
chiedeva la restituzione del delinquente Cresconio divelto dal- 
l’altare. Egli intimorito del castigo toccato a’ soldati che per 
suo comando avevano commesso il sacrilegio, per molli gior- 
ni diede opera di satisfare colla penitenza il s. Vescovo, come 
narra Paolino. Aggiungiamo a questi un terzo esempio ed è 
di Andronico prefetto della Pentapoli neU'Egilto, il quale per 
avere affisso nella chiesa un suo editto pieno d’insulti, da Sin- 
nesio vescovo di Tolcmaida, raccolto un sinodo, immediata- 
mente percosso di scomunica, e deposto di magistratura, pre- 
gò caldamente con grande umiltà di essere riammesso nella 
chiesa, onde era stato escluso, premessa la sua penitenza. Que- 
sto avvenne in Oriente sotto l’impero d’Arcadio. 

Ma perchè far menzione fra i moltissimi che ve ne sono, 
di pochi, sebbene i più famosi prefetti delle provincie ; quando 
gli stessi imperatori e re grande gloria si procacciarono per- 
chè fulminati di scomunica da’pontefici, non persistettero nella 
contumacia, ma docili a’ loro comandi, non si rimasero dal 
praticare qualunque officio di umiltà, e dall’eseguire l’imposta 
penitenza per essere riammessi nella chiesa, dalla quale era- 
no stati respinti? E fra questi quegli che fu il primo ad es- 
sere iniziato nella religione cristiana Filippo augusto, vi è 
Teodosio imperatore, e, per passarmi di molti altri, a cagione 


Digitized by Google 



— 62 — 


et jmt alios multo s, quos brevUalis causa praetermittimus re- 
censore, qui apud v os veniam ab Alexandro papa filmili obse- 
quio promeruil Fridericus, unde summam peperii sibi laudem, 
et conciliavit honorem. Sicut conira illi ingenlem conlraxe- 
runl infamiam, et ignominiosum adepti sunt nomen schisma- 
ticum, aut haerelicum, qui conira stimulum calcitranles, relu- 
ctati sunt di8ciplinae, exulanles ab ecclesia, redditi eliam cae- 
lestis gloriae exheredes, excusanles excusaliones in peccalis, et 
rejieienles culpam in ponti ficis austerilatcm: ut fecisse repei-ilur, 
et suis ipsc Dux veslcr test al us est litlcris. 

Quibus quidcm prirnum S. D. N. vehementer expostulans 
querilur, quod missus ad eum a se legalus ipsius aures repe- 
rissel occlusas. Al quid? Num quia exauditus non est, audilus 
non fuit? Hoc certe nemo negarit, cum alioquin nec audiri me- 
ruerit, qui non obedilurus advenerat, sed contradiclurus ponti- 
fici, ut exitus declaravit, secundum i llud Qscae: (4). Unus- 
quisque nonjudicet, et non arguatur vir: populus enim luus 
sicnt Ili, qui contradicunt sacerdoti, profundum id maio- 
rum esse significane, cum non obeditur, sed contradicilur sa- 
cerdoti. Ubi in eamdem senlenliam sanctus Hieronymus: (in 
Ose. c. 4) Nunc quia in sceleribus perseverant, et impudenti 
Dcum fronte contcmnunt, audiunt: Non est necessc ut venialis 
ad judicium, ut in vestris fiagiliis arguamini ; quia lantae eslis 
impudenliae, ut nec convicti quidem pudorem habeatis et vere- 
cundiam. llaec et alia sanctus Hieronymus. Secundum ista et 
(Nicol, ep. 27 et 53) Nicolaus sanclissimus pontifex prohibuit 
Lotharium regem venire Romani ad dicendam causavi, ut quod 
non mererelur audiri, qui haclenus saepe monilus, mandalis 
ponti ficiis obedire conlcmpsissel , licei promisisset saepius se 
omnibus praeceptis ponti ficiis parilurum. Nam in epistola ipsius 
(Idem. ep. 9) Nicolai ad Ludovicum et Carolum Francorum 
reges haec post multa: Ipse quidem Lolharius nobis et vobis per 
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di brevità, vi è Federico, ii quale costì in Venezia meritò col 
suo umile ossequio il perdono da papa Alessandro ; onde 
acquistossi lode ed onoranza. Siccome per contrario si brut- 
tarono d’infamia, e l’ignominiosa taccia di scismatici ed ere- 
tici si tirarono addosso que’ehc ricalcitrando contro lo sprone, 
furono sbandeggiati dalla chiesa, diseredati ancora della gloria 
celeste, mentre tessevano pretesti a giustificare i peccati, e 
riversavano la colpa nella severità del romano pontefice. E così 
si trova avere operato il vostro doge, come egli stesso con- 
fessa nelle sue lettere. 

In esse con viva rimostranza al sommo pontefice si la- 
menta che il legato da lui spedito ha trovato chiuse le orec- 
chie del santo padre. Ma che vuol dir ciò? Forse si dirà che 
non è stato ascoltalo perchè non è stato esaudito? È innega- 
bile che è stalo ascoltalo, sebbene nè pur le meritava, come 
colui ch’era venuto non per obbedire, ma per eontradire al 
pontefice; come l’esito lo ha provato, secondo il detto di Osea 
« Nessuno faccia rimprovero, ower correzione ad alcuno, pe- 
rocché il popol tuo è come chi sla a tu per tu col sacerdote » 
Facendo conoscere che si è precipitato nel profondo de'mali 
quando non si obbedisce, ma si contradice al sacerdote. Sul 
che s. Girolamo esce nella medesima sentenza: Ascollino ora 
poiché persistono nelle scelleraggini e con proterva fronte dis- 
prezzano Dio : Non è mestieri che vi presentiate al giudizio per 
sentire il rimprovero de’voslri misfatti, poiché siete a tal segno 
impudenti che nè pur convinti concepite pudore, e verecon- 
dia. Queste ed altre sono le parole di s. Girolamo. Attenen- 
dosi a tali norme , il santissimo pontefice Nicola vietò al 
re Lotario di venire in Roma a trattar la sua causa, essen- 
doché non meritava di essere ascoltato, mentre fino allora 
dopo frequenti ammonizioni, avea ricusato di obbedire a’pon- 
lifìcj comandamenti, sebbene più volte avesse promesso di 
farlo in tutto. Nella lettera dello stesso Nicola a Ludovico e 
Carlo Re de’ franchi, così leggiamo: « Lotario ha significato 
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itnperìales legalos mandavit quod Romani velici venire. Cui 
inlerdiocimus et ninnino interdicimus , ut iter, talis qualis nunc 
est, non arripiat; eo quod S. fì. E. lalem respuat et contemnat, 
et in hoc perseveret, quod late in loto diffusum est orbe. Quod 
scilicet uxore abjccla, pellicem introduxit. At quid acquiusvi- 
deri possel, quam si rex reus suam pracsentiam judici exhibe- 
rel? Sed quia admonitionibus ponti ficiis non obtemperasscl 
rejicitur ut indignus, qui se conferai audiendus ad aposlolicum 
thronum. Subdii dcrnuin: Quod si, inquii, conira propositum no- 
strum forte praesumpserit venire Romani, minime cum qua cu- 
pi t honeslatc vcl hic suscipietur, vel bine profeclo regredietur. 
Quid xgilur expostulat Dux inissimi a se legatimi occlusas re- 
perisse ponlificis aures, cum ob spretas tot anlea praeccdentes 
admonitioncs cjusdem summi pontificis, nec ipse Dux, exemplo 
Lolharii regis, admitti debuissel in urbem, ne, dum ad ipsius 
ponlificis audicntiam? Ita quidem, si tanti praedccessoris exem- 
plo sanclitate atquc scientia eminentissimi res tractanda fuissel: 
ut nihil sii penilus, quod queri possilis, etiam si legatus vester 
nullalenus fuisset audilus. Vel si agendum fuisset exemplo 
Alexandri tertii romani ponlificis, qui legatos regis Angliae 
missos, excusaluros regem ipsum, quod mandatavi non dedis- 
set de inferendo noce sancto Thomac Canluariensi archiepi- 
scopo (quod revera non feceraì), negatus est tamen illis ab ipso 
Papa audilus, quousque juraloria cautione adhibila ex parte 
regis promisissent, regem ipsum ornili observantia et obedienlia 
subilurum judicium in omnibus aposlolicac sedis, ejusdemque 
in omnibus senlenliae pariturum. Qua rationc neque vester le- 
gatus admitti debuisset ad audientiam, quem scirei pontifex 
non ad parendum et jurandum obedienliam, sed ad rcfragan- 
duni et contradicendum a vobis missum fuisse. 


Digitized by Google 



— Go- 
re noi e a voi per legati imperiali di voler venire in Roma. Gli 
abbiamo fatto c gli facciamo assoluto divieto , che tal essendo 
qual è non imprenda il viaggio, poiché la s. romana chiesa il 
disconosce, essendo tale, e il rifiuta, e persiste nel giudizio che 
già è diffuso per tutto il mondo » (ripudiata la legittima mo- 
glie, avea contratto adultere nozze). Eppure qual cosa più giu- 
sta polca sembrare dell’esibire che facea il re al giudice la 
sua presenza? Ma siccome non avea egli obbedito alle ammo- 
nizioni pontificie, ne è rigettato quale indegno di rappresen- 
tarsi al trono apostolico per essere ascoltato. Finalmente sog- 
giunge: Che se mai contro la nostra volontà si ostinerà di pur 
venire in Roma, o non sarà ricevuto con quella onorificenza 
che vuole, o farà di ripartire all’istante. E come dunque il 
Doge si richiama che il suo legato ha trovato chiuse le orec- 
chie del pontefice, se stante il dispregio da lui fiuto delle tan- 
te precedenti ammonizioni del medesimo pontefice, nè pure 
lo stesso Doge, ad esempio del re Lotario , si sarebbe do- 
vuto ammettere in Roma, non che all' udienza dello stesso 
pontefice? Così al certo sarebbe stato, se si fosse agito sul- 
l’esempio di un predecessore elevatissimo per santità e scien- 
za, talché per punto del mondo non potreste muover lamento, 
quand’anche il vostro legato non fosse stato per verun modo 
ascoltato; o se si fosse voluto agire sull’esempio di papa Ales- 
sandro terzo. Il re d’ Inghilterra avea mandato legati a di- 
scolparsi del non avere ordinato la morte di s. Tommaso ar- 
civescovo di Cantuaria (il che era in verità), ed il papa negò 
loro udienza, finché giurando sulla parola e in nome del re, 
non promettessero che il loro signore con umiltà ed obbe- 
» dienza si sottometterebbe in tutto al giudizio della sede apo- 
stolica, c ne subirebbe interamente la sentenza. Per questa 
ragione il vostro legato non si sarebbe dovuto ammettere nè 
pure all’ udienza , sapendosi dal pontefice essere stato man- 
dato non per cedere e far giuramento d’obbedienza, ma sib- 
bene per refragare e contradire. 
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Quoniam vero peculiare est malie principibus, qui apostolicae 
sedis judicium citare conantur, aliquid excipere, quo vel saliera 
conlemplum pariant judicanti, ut illud maxime, quod nimia 
celeritale praecipilaverit sententiam, polius quam ex praescripto 
canonum servato ordine judiciario, tuierii. Fuit olim isla que- 
rela Michaelis imperatorie adversus eumdem, de quo supra, 
Nicolaum ponlificem; qui redarguens ipsum ostendil, satis esse, 
absque aliquo servato juris ordine, summo pontifici, si quomo- 
documque rem eompertam habuerit, et quomodolibet delinquen- 
les prineipes commonuerit ; et si non parcrcnt, absque alio ordi- 
ne judiciario in conlemplores vel eontumaces excommunica - 
tionis sententiam f crai ; idquc faclilari solilum ab ipsis, si quid 
adversus prineipes cmer scrii contentionis. Adeo ut nulla possit 
legitima esse querela adversus S. D. A r . Paulum Quinlum, qui 
in eos commonendo mullus f ite rii, et ■ niliil omnino profeceril. 
His ilaque dilulis objeclionibus, jam quae post haec in iisdem 
ducis litleris ad praesules subjieianlur, vidcamus. 

Sunt piane hujusmodi, quod ab exordio nasccnlis ecclesiae 
ab his, qui se calholicos profilerentur, contumaciores esse datas 
nullus inveitici. Quippe quae acerbissimo sinl rcferlae contem- 
ptu. Sed quae in execrabilcs conteinplores- Paulus (Ad. 13). 
ingcral , et vos perlingant , audile: Videte , inquit , ne su- 
pervenia^ vobis quod dictum est in prophetis: Videte contem- 
ptorcs, et admiramini, et disperdimini, quia opus opcror ego 
in diebus vestris, opus quod non credetis, si quis narraverit 

vobis. NF.MPE Ql'OD DESINETIS ESSE Ql'OD ESTIS, DISI MALE Ql’AERlTIS 
•ESSE SUPER ECCLESIA)!, QUOD EFFICERE NON POTESTIS. De Vobis liam- 

que eadem pertraclantibus illud divinilus scriptum oraculum 
esse scialisi qui habitat in caelis irridebil eos, et Dominus subsan- 
nabit eos (Psal. 2) Qui namque, uli vos, adversus Dominum, 
et adversus Christum ejus, nempe praesidentes ipsis sacerdotes 
illa dicebanl: Dirumpamus vincula eorum, et projiciamus a 
nobis jugum ipsorum. 
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Ma i "malvagi principi che tentano di evadere il giudizio 
della sede apostolica hanno la speciale prerogativa di far qual- 
ch’ eccezione, per cui, non eh’ altro, mettano in sospetto e di- 
sistima il giudicante, e soprattutto sogliono richiamarsi della 
soverchia celerità onde si è piuttosto precipitala la sentenza 
che maturata, secondo il prescritto de’ canoni, non osservando 
l’ordine giudiziario. Fu questo già il lamento mosso da Mi- 
chele imperatore contro il pontefice Nicola, di cui sopra è 
detto; ma questi riprendendolo gli mostrò esser bastante al 
pontefice, comunque sia venuto in cognizione del fatto, e ab- 
bia ammonito i principi delinquenti, ove questi non obbedis- 
sero, senz' altra forma di giudizio, pronunciar la sentenza di 
scomunica contro i resistenti e contumaci, ed essersi così pra- 
ticalo da essi nelle contese insorte co’ principi. Talché non 
può esservi lamento che valga contro Paolo V, che ha ab- 
bondato nelle ammonizioni, ma senza prò. Rifiutate pertanto 
simili obbiezioni, veggiamo il rimanente del contenuto nelle let- 
tere del Doge dirette a’ prelati. 

Esse son tali, che da’primi tempi della chiesa non se ne 
trovano scritte di più empie da chi si protestasse cattolico, 
essendoché riboccanti di acerbissimi insulti. Ma udite quel 
che l’apostolo Paolo riversa sul capo degli esecrabili disprez- 
zatori, e che bene a voi s’attaglia « Badate , egli dice, che non 
venga sopra di voi quel che sta scritto ne profeti : Mirale voi di- 
sprezzatori e stupite, e andate in dispersione : conciossiachè fo 
io un’opera ne" vostri giorni, opera che voi non crederete se al- 
cun ve la racconterà » cioè che cesserete di essere quel che 

SIETE, MENTRE MAL VI BRIGATE DI SOPRASTARE ALLA CHIESA, AL CHE 

non potete riuscire. Perocché sappiate che di voi che in si- 
mili maneggi vi adoperate sta scritto il divino oracolo: « Co- 
lui che ne’ cieli risiede si burlerà di costoro, e il Signore gli 
schernirà » Poiché costoro, siccome voi fate, contro il Signore 
e il suo Cristo ossia contro i sacerdoti loro preposti, dice- 
vano quelle parole; « Svincoliamoci dalle loro ritorte, e gettia- 
mo lungi da noi il loro giogo. » 
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Quid adversus summum sacerdotem sibi arrogai quisque 
quanlumlibel summus princeps? Etenim cum revera laicus tan- 
tum sit, ovis est ex grege Pelri, seu polius ovis foelus. Siquidem 
quod Chrislus dixit (Ioan. 21) ad Petrurn: Pasce oves, pasce 
agnos: per oves rectores ecclcsiarum interpretati sunt palres, 
per agnos ex eis in Cliristo genitos reliquos christianos. Audi 
compellanlem te (quisquis es trasgredicns tcrminos luos) apo- 
slolum Paulum (Rom. 14) et dominium luum juslis limitibus 
adeo coarctanlem, ut extra cos qui sunt tibi subditi, nullam in 
reliquis le habere sentias potestatem, ut eos judices. Tu quis es, 
inquit, qui judicas alienum servum? domino suo stat, aut cadit. 
Si alieni servi abripilur tibi apostolica denuntialione iudicium: 
quomodo pracsumere poter is alterius fori non libi subieclum 
saliera iudicare clericulum ? quomodo diaeonum, vel saccrdo- 
lem? quomodo episcopum? et ( quod horrendum dictu ) quomodo 
tua sententia condemnabis, et non Itorresccs arehiepiscoporum 
vel palriarcharum sententias judicare; ac denique (Isai. 14) 
(quod et monslrum alque porlenturn Luciferi est) dicens : In cae- 
lum eonscendam, super astra Dei cxaltabo solium meum, judi- 
cabo judicia Christi vicarii, lalas ab ipso sententias nullas esse 
propria denuntians aucloritale definiam; quod et fecisli. Sed sic 
elevatus certurn casum cxpavesce, qui subditur: Verumlamen 
ad infernum detrahcris, in profundum lavi, adeo ut magno te 
scias periculo, sicut magno piando divina tentasse, tribunalque 
illud divinitus conslilulum svper caelum exallatum, ejus re- 
traclando sententiam pervasisse. Sed alidi te abslerrenlem apo- 
stolum: (1 Cor. 6) Nescilis, quia Angelos judicabimus: quan- 
to magis saecularia? Venerandum quod est Angelis, quomodo- 
principibus non reverendurh, quod contempsisti tribunal, et 
contumeliis affecisti ? Danielis (13) thronum circumstabanl 
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Che cosa mai un principe quanto si voglia grande si ar- 
rogherà contro il sommo sacerdote? Perocché essendo egli 
non altro che semplice laico, è una pecora della greggia di 
Pietro, o per dir meglio un agnello. Dacché dal detto di Cri- 
sto a Pietro: pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle, per 
pecorelle s’intendono da’ ss. padri i rettori delle chiese, per 
ganelli gli altri cristiani da essi in Cristo generati. Aspolla 
chiunque tu sii che trascendi i tuoi limiti, come l'apostolo 
Paolo ti sgrida, e il tuo dominio entro i giusti termini re- 
stringe, affinché conosca che da’tuoi sudditi in fuori, non hai 
potestà alcuna di giudicar gli altri « Chi se tu, egli dice, che 
condanni i servi altrui? Egli sta ritto o cade pel suo padrone. • 
Se li denunzia l’apostolo il divieto di giudicar l'altrui servo, co- 
me presumerai di giudicare per fifto un chierichetto di altra 
giurisdizione, a te non soggetto? Come un diacono o un sacer- 
dote? Come un vescovo? Come (attentato orribile!) con tua 
sentenza condannerai, e non rifuggirai dal dar giudizio sulle 
sentenze stesse degli arcivescovi e de’ patriarchi, e finalmente 
(eccesso mostruoso e proprio solamente di Lucifero!) giun- 
gerai a dire : Salirò sul cielo, esalterò il mio trono sopra le 
stelle di Dio, giudicherò i giudizj del vicario di Cristo, di 
mia propria autorità definirò nulle le sentenze pronunziate 
da lui ! E questo appunto hai fatto. Ma levato sì alto, paventa 
quella caduta che si soggiunge: Tu però sarai precipitalo 
nell'inferno, nel profondo della fossa , » talché apprenda che 
con grande pericolo eguale alla grandezza del reato hai dato 
di piglio alle cose divine, ed hai invaso quel tribunale, da 
Dio stabilito, esaltato sopra il cielo, con riformarne le sentenze. 
Ma ascolta come l’Apostolo te ne allontana: Non sapete voi 
che noi giudicheremo gli angeli? quanto più delle cose del 
secolo ? 11 tribunale che è oggetto di venerazione per gli an- 
geli, come non sarà reverendo a’principi, quel tribunale che 
tu hai disprezzalo anzi svillaneggiato? Gli angeli della ven- 
detta assistevano intorno al trono di Daniele ; alla cattedra di 
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Angeli vindices: Pelri cathedram deserti custodia Angelorum 
ulciscentium quidquid peccatili' in eamf 

Sed nulla gravior poena peccati ipso peccato, quo et nullum 
gravius impietate, quam paril contemplile, et alit. Nam alidi 
sanclum marlyrem Cyprianum , (epist. 63) ubi redarguii 
diaconum conlemnentein episcopum: Haec sunt, inquit , ini- 
lia haerelicorum, orlus atque conatus schismaticorum, male 
cogitantium, ut sibi placeant, ut praepositum superbo tumore 
conlemnanl. Sic de ecclesia rcciditur, sic aliare profanum foris 
collocalur, sic contea pacem Chrisli et ordinationem, atque uni- 
talem Dei rcbellatur. Porla igitur est haec, quam aperit falsa 
juslilia, ex qua progressus palei in haereses ex contemplu, de 
quo alibi: (Idem. 69) Inde enim schisatala et haereses oborlae 
sunl, et oriunlur, dum episcopus, qui unus est, et ecclesiae prae- 
esl, superba quorumdam pracsumplione conlemnilur, el homo 
dignalione Dei honoratus, indignus hominibus judicatur. Quis 
enim hic est superbiae tumor.quae arrogantia animi ? eie. 

Sed quanlum le deserat, et procul abhorreat juslilia quam 
praesumis ut omnes intelligant, quae sunt abs le posita con- 
ira sentenliam aposlolicae sedis, hic reddamus: Ais in pri- 
mis, conira omnem ralionis formam lilleras aposlolicas esse 
conceptas, et adversus id quod divina scriptum, patrum do- 
ttrina, et sacri cauones docenl, esse conscriplas. Sentenliam 
vero excommunicalionis iisdem apostolicis lilleris promulga- 
tala, non solum injustam esse, et indebitala, sed edam nullam , 
nulliusque momenti illegilime fulminatavi, nullo juris ordine 
servato. Ista Icgunlur in illis lolidem verbis expressa.Sed singula 
pcrcurramus. Conira omnem ralionis formam, et scila sacra- 
rum legum lilleras adversus vos ab apostolica sede dalas affir- 
mas. Hic cogimur invili in memoriam revocare, quae per vos 
et veslros minislros perperam perpetrala, diu multumquc dis- 
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Pietro mancherà la custodia degli angeli, pronti a vendicare 
gl'insulti che ad essa si fanno? 

Ma non vi ha pena più grave di un peccato che lo stesso 
peccato; nè peccato più grave di quella empietà, cui disprez- 
zo ingenera, e nudrisce. Ecco infatti le parole di s. Cipriano, 
onde ripiglia un diacono che disprezzava il proprio vesco- 
vo: « Questi sono, egli dice, i cominciamenli degli eretici, 
» così nascono e si avanzano gli scismatici, che aprono la men- 
» te al reo pensiero di piacere a sè stessi, di farsi beffe con 
» orgogliosa oltracotanza, de’ loro preposti. Quindi la rescissio- 
» ne dal corpo della chiesa, quindi il profano altare eretto 
» al di fuori, quindi .la ribellione alla pace, all' ordinazione di 
» Cristo, e all'unità di Dio. Questa è dunque la porla dischiusa 
» dalla falsa giustizia, per la quale si esce all’ eresia, mediante 
» il disprezzo. » Del quale così parla altrove: « Gli scismi, 
» e l’eresie nacquero e nascono appunto da questo; quando 
» cioè il vescovo che è uno e presiede alla chiesa , per su- 
» perba alterigia di taluno vien dispregiato, e l'uomo ono- 
* rato della degnazione di Dio è giudicato indegno dagli uo- 
» mini. E che folle superbia è questa mai , che audace ar- 
» roganza? » ec. 

Ma perchè sia chiaro a tutti quanto tu sei lungi da quella 
giustizia che presumi di avere, qui riportiamo le parole, colle 
quali combatti la sentenza della sede apostolica. Asserisci in 
primo luogo che le lettere apostoliche sono state concepite 
contro ogni buon senso di ragione, e scritte in perfetta op- 
posizione alla dottrina della divina scrittura, de* santi padri, 
e de’ sacri canoni. La sentenza della scomunica poi promul- 
gata nelle medesime lettere apostoliche, non solo essere in- 
giusta e immeritata, ma ancora esser nulla e di niun valore 
fulminata senza legittima causa, non essendosi atteso affatto l'or- 
dine giuridico. (7) Queste sono le singole parole che ivi si 
leggono. Esaminiamole ad una ad una. Affermi esservi state 
mandate lettere dalla sede apostolica che sono contro ogni 
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simulata sunl ab Apostolica sede; deplorata lamen semper, 
dum nulla penitus emendali sequeretur, quac si ex sacro- 
rum praescripto canonum res agcndae fuissenl , gutlas plu- 
viae fulmina anathematis superassent. Quot vidimus Itomae 
miseros exulanles episcopos, vobis subditis civitatibus profe- 
clos, dira perscculione vexatos, cum obrulam revocare in lu- 
cem lentarenl ecclcsiaslicam liberlatem? Quot clericorum in- 
feriori ordini» perlalac sunt jugiler qucrelae, de foro eccle- 
siastico interceplo, et espilali bonis ccclesiarmn, sublalis ju- 
ribus, invasis ecclesiis, violato sacro asylo frequenterà Qui 
annunlialus frequentar aposlolicarum lilterarum contempla», 
ipsius vero in primis bullac in eoena domini promulgavi so- 
lilae violatio , et cum violatone despeclio? Praetermiltimus 
verba contumeliosa, falsa dicteria, arguta scornatala, irrisio- 
nes et invectivas, quibus jugiler exagilarc consueverunl vestri 
S. lì. E. derum isthaec jugiler perpeti assuetum, non parccnies 
ei, qui Chrisli loco, ipsius voluntate, primarium tkronum obli- 
net, summo pontifici: ut pudeal nos ila referre, quae vos in- 
ferre de ledei. Haec et alia id genus plurima saepe ingesla, et 
audila frequenter, sunl paciftce, et aequo animo adeo tollerata a 
praedecessoribus clementissimi, ut ipsis iam sua ipsorum pa- 
tinila verlcretur opprobrio, cum a nonnulli adversus eos zelo 
Dei aestuanlibus illud dominicum jaclarelur (Mar. 14): Simon 
dormis? Allamen passi sunt polius insimulari torpori, quam 
periclitari in sede apostolica lollcranliam : expectans cum 
apostolo, (2. Tim. 2) si quando daret vobis Deus poenitentiam ad 
cognoseendam veritatem, et resipiscentiam a laqueis diaboli. 
Ubi vero cognilum est, eliam firmitate igum per vos vestra ob - 
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buon senso di ragione, e contro il dettame delle sacre leggi. 
Qui nostro malgrado ci troviamo costretti a richiamare a me- 
moria la pessima condotta da voi e da’ vostri ministri tenuta, 
sulla quale la sede apostolica ha molto e lungamente dissi- 
mulato ; ed ha pur tuttavia sempre deplorato, mentre intanto 
nessuna emendazione ne seguiva. Che se si fosse voluto agire 
giusta il prescritto de’ sacri canoni, i fulmini dell’anatema avreb- 
bero soverchiato le gocce della pioggia. Quanti miseri vescovi 
non vedemmo venir esulando qui in Roma dalle città a voi 
soggette, perseguitati crudelmente, per aver tentato di rivo- 
care alla luce la spenta libertà ecclesiastica? Quanti continui 
e frequenti lamenti del clero inferiore non ci pervennero sul- 
l’intercezione del foro ecclesiastico, sul depredamento dei 
beni delle chiese, sull’usurpazione de’ dritti, sull’invasione 
delle chiese, sulla violazione del sacro asilo? E quello che 
più frequente «i si denunzia, lo sprezzo che si fa delle lettere 
apostoliche, e la profanazione, e colla profanazione la dispet- 
tosa beffa della stessa bolla usata a promulgarsi nel dì della 
cena del Signore. Lascio dall’un de’ lati gl’improperj, i frizzi 
acuti, gli spiritosi motteggi, le virulente invettive, a cui i 
vostri fecero segno il clero romano, assuefatto ormai a portar 
con pazienza siffatti trattamenti, non risparmiandola a colui 
che per volontà di Cristo siede in suo luogo nel trono più 
aigusto, il sommo pontefice. Scellerate azioni di che io mi 
vergogno parlare, e voi vi dilettate commettere. Questi ed 
diri soprusi l’un sull’altro accumulati, ripetuti e ascoltati fre- 
quentemente sono stati portati con tanta pace ed equanimità 
^'clementissimi pontefici predecessori, che ormai la pazienta 
lor tornava in disonore, essendoché non mancavano delle per- 
sone accese dello zelo di Dio, che quasi impazienti li sobillavano 
con quel motto del Signore: Simone dormi? Eppure amarono 
meglio di essere accagionati d’infingardaggine che venir meno 
alla tolleranza della sede apostolica; aspettando coll' apostolo, 
se lalora Dio vi desse la penileìtza per conoscere la verità, 
c per ritornare in voi sciolti da' lacci del diavolo. Ma appe- 
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firmata esse peccala : haud ampline lollerantiae lempus visum 
est, sed divisioni et combustionis, dicenle messoribus patrefa- 
milias illud evangelicum (Matth. 13): Colligite zizania, et alli- 
gate ea in fascioulos ad comburendum. 

Hic perpendile, an contra omnem rationis formam (quod 
obtenditis) divinamque scripluram, ac doctrinam palrum, et sa - 
eros cationes cuslos sacrar um legum romanvs ponti ( ex, post 
diu dissimulatum palienliae somnum, tandem vindex evigila- 
verit: cum eidem omnes militent raliones, divina aspirenl ora- 
cula, palres faveant, consenliant sacri canones, quorum vos 
omnium conlemplores, omni destituii sacrarum legum praesi- 
dio, in illud absurdum impegistis, dixerim ei monslruosum, 
nipote hactenus a calholicis intentatum, a schismalicis tantum- 
modo, et ab haereticis usurpalum, ul laici cum silis (quod nc- 
que sibi episcopi in conciliis arrogarunt ) pronunciare audealis, 
ipsam in vos promulgatavi excommunicationit sentenliam a 
summo ponlifìce esse iniustam, indebilam, nulliusque momenti, 
atque illegitimam, ulpole (quod subjicilis) nullo servalo juris 
ordine lalam. Unde tanta vobis auclorilas, ut judicelis judicem 
universorum, quem nullum hactenus concilium legitime con- 
gregalum ausum est judicare, cum ab eo omnia oecumenica 
concilia accepere auctoritatem, ut absque ejus sentenlia ipsa %ec 
oecumenica dici, aul indici potuerint; nec in eis sanciti canotus 
alicujus fuerint firmitatis, in quibus et frequenter sit conclami- 
lum: Prima sedes a vernine judicatur : et pontifìci dictum: Tua 
te sentenlia purga, vel damna?) Isla cum fuerint hactenus sun<- 
ma religione custodita, quomodo laici hominis sentenlia tubefa- 
etantur, ac penitus infringunlurf 


Quis audiens isla, non cum Ezechia inox illud exclamet: 
(Isai. 37). Blasphemiae dies haec? et sicul ille (4 Reg. 19, 2. 
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na si fece manifesto ohe voi colla forza delle leggi avevate 
raffermato i vostri peccati, non parve più tempo di tollerare, 
ma sì di dividere e di bruciare, essendoché il padre di fa- 
miglia intima a’ mietitori quell’ evangelica sentenza: sterpate la 
zizzania e legatela in fastelli per bruciarla. 

Ponete dunque ben mente se contro ogni buon senso di ra^ 
gione, come pretendete, e contro le divine scritture e la dottri- 
na de’ padri e i sacri canoni, il custode delle sacre leggi, il ro- 
mano pontefice, dopo aver lungamente dissimulato, siasi final- 
mente desto dal sonno della pazienza : mentre per lui militano 
tutte le ragioni, lo secondano i divini oracoli, stanno in suo favo- 
re i padri, con lui consentono i sacri canoni; tutte le quali au- 
torità in fascio voi conculcando, sforniti d’ ogni presidio delle 
sacre leggi, rompeste in quell’ assurdità, e dirolla anzi mostruo- 
sità senza esempio, come finora nuova fra’ cattolici e solo messa 
in campo dagli scismatici ed eretici , di aver ardire di pro- 
nunziare, essendo voi laici ( cosa che nè pure i vescovi si 
arrogarono ne’concilj ) di pronunziare, io dico, che la sentenza 
di scomunica a voi indilla dal sommo pontefice è ingiusta, 
indebita, di niun valore, e illegittima, conciosiachè, come sog- 
giungete, non si è atteso l’ordine giuridico. E donde in voi 
tanta autorità da giudicare il giudice di tutti, cui finora nes- 
sun concilio legittimamente congregato ha osato di giudicare, 
mentre da lui tutti i concilj ecumenici ricevettero l'autorità; 
talché senza la sua approvazione nè si sarebbero potuti chia- 
mare ecumenici, nè essere intimati; nè i canoni in essi sanciti 
avrebbero alcun valore, dove fu frequentemente acclamato: 
la prima sede non è giudicata da alcuno, e al pontefice è 
stato detto : Tu per tua sentenza li assolvi, e ti condanna ? 
Essendo stata questa finora la pratica costante osservata con 
somma religione, per qual modo verrà fiaccata e distrutta da 
sentenza di persone laiche? 

Chi nell’ udir tali cose non esclamerà con Ezechia. Questo 
è giorno di bestemmia ? e siccome egli portò l’empia lettera 
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Par. 32) Rabsacis litleras impias attuiti in templum, et expan- 
dk eas coram Domino: ita quicumque ftdelis, in cujus manus 
eaedem ipsius ducis litlerae conlumaces atque prolervae perve- 
nerint; legerilque horrendas blasphemias effusas in conlume- 
liam aposlolicae sedis, et conlemptum ejus, qui in ea a Chrislo 
per Spiritum sanctum magno miraculo positus sedei Petri suc- 
cessor, Chrisli vicarius Paulus V; inferni eas in basilicam Petri, 
admoveat confessioni ipsius, ibidemquc cxpandens eas, illalam 
tanlam conlumeliam ejus calhedrae clamel, et deploret inju- 
rias, ipsumque invocet suae ipsius, quam a Chrislo regendam 
accepil, ecclesiae defensorem? ullores insuper appellet sanctissi- 
m os conditores canonum, et defensores ipsorum ecclesiae roma- 
nae ponlifices, et sanclos omnes, in quorum omnium despectum 
praesumpta tanta abs le esse noscuntur? Qin cum adeo con- 
tempseris thronum, in quo habila ratione connexionis membro- 
rum cum capite, ipse Chrislus insedit: noveris summo damno 
tuo in petram impegisse ; de qua prìmunp, sii dictum in psalmo: 
(Ps. 140) Absorpti sunt juncti petrae judices eorum, et a Do- 
mino de eadem (Mat. 21): Qui ceciderit super lapidem istum, 
confringetur; super quem vero ceciderit, conterei eum, ea ni- 
mirum confraclione atque contrilione, de qua jam dixeral ibi- 
dem verbis illis apcrlissimis: Auferetur a vobis regnum Dei, 
et dabitur genti facienti fructum eius. Petra autem ipsa, quovis 
impelu agitelur, verbo Domini confirmata, nullam sit umquam 
passura jacluram. Vera ne sinl isla, periodus millenorum ac 
sexcentorum annorurn Chrisli regnantis edocel, qua innumeris 
impelila conlrariis pelra isla, ferro, et igne tentala saepissime, 
nullam ipsa senserit , sed plurimam inlulerit lacessenlibus 
laesionem. 

Quomodo autem ausus es pronuntiare illegitimam, injustam, 
ac dicere excommunicalionem esse nullam, quae auclorilate non 
carueril pronuntiantis , cui nec alia necessaria defuerinl ad ac- 
tum legilimum conducentia : unde omnes islae lune de nullilate 
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di Rabsaco nel tempio, e la distese innanzi al Signore; cosi 
qualunque cristiano fra le cui mani verranno le lettere con- 
tumaci e proterve dello stesso Doge, e leggerà le orrende 
bestemmie vomitate ad oltraggio della sede apostolica, e beffe 
di colui, che in essa siede postovi da Cristo per lo Spirito 
santo a grande miracolo, il successore di Pietro, il vicario 
di Cristo, Paolo V, porterà queste lettere nella basilica di Pietro, 
le appresserà alla confessione di lui, ed ivi stendendole, re- 
clamerà sulla contumelia arrecata alla cattedra di lui, deplo- 
rerà le ingiurie, c lo invocherà a difendere la sua stessa Chiesa, 
di cui da Cristo gli fu affidato il governo. E vendetta inoltre 
griderà agli altri pontefici santissimi, autori e difensori de’ sa- 
cri canoni e a tutti i santi , in cui oltraggio si sa esser tu 
giunto a tale eccesso di presunzione. Che avendo tu così vi- 
lipeso il trono, su cui, stante la connessione delle membra col 
capo, siede lo stesso Cristo, devi conoscere che a sommo tuo 
danno hai urtato in quella pietra , della quale prima sta scritto 
nel salmo: Perirono i loro principi infranti alla pietra » e 
poi sulla medesima fu detto dal Signore « Chi cadrà sopra 
questa pietra, si fracasserà; e quegli su di cui essa cadrà, 
sarà stritolalo : » riferendo queste parole a quelle altre ma- 
nifestissime, colle quali avea detto nel medesimo luogo : Sarà 
tolto da voi il regno di Dio, e sarà dato ad un popolo che 
produce i fruiti di esso. Ma la pietra medesima di qualsivo- 
glia impeto sarà agitata, fatta salda dalla parola del Signore 
non fia che giammai crolli o vacilli. Sta in prova di questa 
verità il corso di sedici secoli, lungo i quali questa pietra 
fatta segno a innumerabili forze contrarie, nessuna lesione in 
sè ha riportato, ma moltitissime ne ha fatto toccare agli as- 
salitori. (8) 

E come poi sci stato ardito di qualificare illegittima, in- 
giusta, e nulla la scomunica, che è partita dal fonte stesso 
dell’ autorità, nè c mancante di veruno di que' titoli, ebe danno 
legittimità ad un atto, e per cui è anche necessario che va- 
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exceptiones necesse sit evanescere ? curri inducatur pariter ne- 
cessario ex praemissis, nullo paolo dici posse eamdem esse sen- 
tendovi excommunicalionis nullam vel injuslam, sed omnibus 
esse cpnsenlienlem ecclesiae juribus, et exemplis : quam ncque 
indebitata (ut inique asseris) illegilimamve (ul male infere ) aul 
nullius esse momenti (ut manifestissime erras) asserere quis- 
quam poteri l, nisi cui (idee calholica male oleat, et sii primalus 
ipse Petri contemplili, exislimelquc cum hacreticis recenlioribus, 
romanae ecclesiae privilegia non esse a Chrislo, sed ab impera- 
toribus, cum Palres et solidissimi marlyres Irenacus (lib. 3, 
c. 3), et Cyprianus, (de unii. ecel. et cp. 52) qui Fabiani 
locum, Petri locum appellai, Optatus Millevilanus, (Par. lib. 2.) 
sanctus Hieronymus, (epist. 57, 58, 85) sanctus Auguslinus, 
(epist. 165, et cont. epist. Mar. c. 4, et coni, parles Donati) 
Fulgenlius, sanctus Leo Magnus, (epist. 455, 89, et in liomiliis 
frequenter) Gelasius, (1, 8, de sum. Trinit. et fide cathoi.) 
Joannes papa et martyr in epistola ad Juslinianum, Vigiline 
ad eumdein Gregorium magnum, (lib. 4, ep. 52), et denique 
omnes, quorum fastidio est immensurn numerum recensore, 
omnes, inquam, tara oceidenlales, quam orientales confessi sint 
patres, auctoritalcm a Chrislo acceptam ad romanos ponlifices 
per Pelrum esse transfusam : eorumdemque omnium una 
eademque sit sentendo, primalum romanae ecclesiae per Pe- 
trum a Chrislo descendere, linde omnes scraper negarmi ipsi 
romani ponti fices, praeserlim vero Gelasius, Bonifacius, Nico- 
laus, et alii posteriores, ncque per synodos, ncque per impera- 
tores romanam ecclesiam esse, quod est, caput omnium ecclesia- 
rum, et super omnes auctoritale pollcnlcm ; sed tantum Chrisli 
promissione, quod et omnes sunt professi successores ipsius ,, 
ac denique omnes, quolquot nomai calholicum mcruerunl: 
ul isla negasse, sit omnino ab ecclesia calholica exulasse, et 
cum haeredcis novatoribus collegisse; quorum mentis obtusae 
argumenla repereris abundanter in annalibus ecclesiaslicis con- 
futata. 
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dano in fumo tutte le tue eccezioni di nullità ? Onde di ne- 
cessaria conseguenza del pari dal premesso si desume, non 
potersi in alcun modo la medesima sentenza dir nulla o in- 
giusta, ma conforme a tutti i diritti e gli esempj della chiesa ; 
nè potrà chiamarsi indebita ( come ingiustamente asserisci ) o 
illegittima, (come mal deduci ) o di niun valore (come ma- 
nifestamente spropositi) se non da chi della fede cattolica 
sente nausea, e del primato di Pietro noja e dispetto, e tiene 
cogli eretici moderni che i privilegj della chiesa romana non 
vengon da Cristo, iria dagl’ imperatori ; mentre i padri, e san- 
tissimi martiri Ireneo , e Cipriano , il quale, il seggio di Fa- 
biano papa, chiama seggio di Pietro, Oliato Millevitano, s. Gi- 
rolamo, s. Agostino, Fulgenzio, s. Leone magno, Gelasio, Gio- 
vanni Papa e martire nella lettera a Giustiniano, Vigilio al 
medesimo Gregorio magno, e in una parola tutti i padri, che 
è soverchio il noverare , si occidentali sì orientali, confessa- 
no che l’ autorità ricevuta da Cristo, per Pietro si è trasfusa 
ne’ romani pontefici : e uniforme e concorde è la sentenza di 
tutti che il primato della chiesa romana per mezzo di Pietro 
discende da Cristo. Ond’ è che sempre gli stessi romani Pon- 
tefici, e segnatamente Gelasio, Bonifacio, Nicolao gli altri do- 
po loro han sostenuto che la chiesa romana nè per autorità» 
di concilj, nè d’ imperatori è quel che è ; Capo e maestra 
suprema di tutte le chiese; ma solamente per la promessa 
di Cristo, il che pure hanno professato tutti i successori, e 
tutti finalmente professarono e professano quanti sono che me- 
ritano il nome di cattolici : cotalchè negar questo articolo è 
lo stesso che andar esule dalla chiesa cattolica , e accamparsi 
col gregge degli eretici, e novatori ; i sofismi de’ quali, parto 
di mente ottusa, troverai confutati negli annali ecclesiastici. (9) 


Digìtized by Google 



— 80 — 

Christi igilur privilegio roboralo Pelri apostolatu, eadem 
promissione universa ejusdem est roborata successio, de qua ad 
Anaslasium imperalorem Gelasius post alia, de iisdem dignissi- 
me sicul justissimc praedicata: Impeli, inquii, possunt humanis 
praesumplionibus quae divino sunl judicio constiluta, vinci 
tamen quarumlibet poteslate non possunt. Praefalus haec an- 
tea; et si cunclis generaliler sacerdotibus, et recle divina tra- 
ctanlibus fidelium convenit corda submitli, quanto potius sedis 
illius praesuli consensus est adhibendus, quem cunclis saccrdo- 
libus divinilas summa voluil praeeminere ? Cujus despeclus 
quaìili sii criminis, inde inferas, quod etiam mìnimorum episco- 
porum, censuris ecclesiasticis rem agcnlium contemplus, sic 
affidi contemptores, ut indignos eos reddal ipso nomine christia- 
no. Nam acdpc quae Gregorius magnus (lib. 9, ep. 59 prope 
fin.) ait , quem et citai Nicolaus papa (epist. 9.) Si vero 
sunt, qui dicunt, quia compulsus quispiam necessitate, si ana- 
thematizatus fuerìl, anathemalis vinculo non tenetur, ipsi sibi 
testes sunt, quia chrisliani non sunt, quia ligamenta sanctae 
ecclfsiae variis exislimanl conatibus solvere eie. Quod si oblen- 
tus necessitalis nec sufficit ut quis invalidam vel nullam fuisse 
excommunicalioncm dicere possit, quo eam contemnat: ulique 
multo minus si injusla fuerit, sponte sua conlemnerc aliquis 

debd- 

Est piane vulgata illa scriptorum omnium recepla sen- 
tentia, excommunicationem sivc justam sive injuslam esse ti- 
mendam, ac minime conlemnendam: quod veliti firmissimwn 
axioma ecclesiastica cuslodivit antiquitas. Ut quod jam ab 
omnibus ubique et semper probari possit asseritivi, nulla pror- 
sus habenda sii ratio, si quivis magni nominis homo bis quid- 
piam conlrarium visus sit asservisse ; quem penitus con- 
lemnendum esse, his verbis docet Vincenlius Lirinensis (con- 
tra haeret. 25) magnae exislimalionis antiquus thcologus, 
dicens: Ille est verus et germanus catholicus, qui verilatem 
Dei , qui ecclesiam, qui Christi corpus diligi t, qui divinate 
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Consolidato adunque l'apostolato di Pietro per privilegio 
di Cristo, resta consolidata per la medesima promessa tutta 
la sua successione, sulla quale Gelasio scrivendo all’ impera- 
tore Anastasio, ne dà questo degnissimo e giustissimo giudizio: 
L'umana ‘presunzione può bensì muovere all’ assalto di ciò 
che per divina volontà è fermalo, ma noi può vincere per 
quanto v’impieghi di forza * e più sopra avca detto: Se 
conviene clic i cuori de' fedeli si soggettino a tulli i sacerdoti 
in generale, i quali rettamente trattano le cose divine, quanto 
maggior docilità si deve prestare al prelato di quella sede, 
che la somma divinità volle che soprastesse a tutti i sacer- 
doti? E qual delitto sia il dispettarla vuoisi inferire da ciò, 
che anche lo spregio de’ vescovi minori, qualora questi ebbero 
ricorso alle censure ecclesiastiche, torna sul capo degli spre- 
giatori per modo che li rende indegni del nome stesso di 
cristiani. Perocché ecco le parole di Gregorio Magno, citate 
anche da Papa Nicola: Se v'ha chi dice che è stalo spinto 
dalla necessità, e che se sarà scomunicato, non ha incorso la 
scomunica, questi tali som testimonj a se stessi di non esser 
cristiani, perchè si danno a credere di sciogliere i legami della 
chiesa con varii sotterfugi ec. Che se il pretesto della neces- 
sità non basta a poter dire che la scomunica fu invalida o 
nulla, per non farne caso; molto meno al certo se sarà ingiu- 
sta, debbe altri di suo capriccio averla in non cale. 

E comune sentenza di tutti gli scrittori che la scomunica 
o giusta, o ingiusta che sia, bassi a temere, c rispettare, as- 
sioma fermissimo fondato nell’ ecclesiastica antichità: talché 
contro l’universale asserzione costante, e generale non debbe 
attendersi il contrario opinamenlo di ehicchesia, se pur v’ é, 
quantunque di gran fama ; siccome dimostra Vincenzo Lirinese 
antico teologo rinomatissimo con queste parole : Quegli è vero 
cattolico che ama la verità di Dio, la chiesa, il corpo di Cristo, 
che non mette innanzi alla religione divina, alla fede cal- 
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religioni , qui catholicae (idei nihil praeponit , non homi- 
nis cujuspiam auclorilalem , non amoretti, non ingenium, 
non eloquentiam , sed liaec omnia cuncta despiciens , el in 
fide fixus el stabilis permanens, quidquid universaliler anti- 
quitus ecclesiam calholicam tenuisse cognoverit, id solum sibi 
tenendum , crcdendumque decermi: quidquid vero ab aliquo 
deinceps uno praeter omnes, vel cantra omnes sanclos no- 
vum el inaudilttm subindici senserit , id non ad religionem, 
sed ad lenlalionem pothis inlclligal perlinere. 

Via haec regia , ambulandum per cani : declinans vero 
per contemplimi ad dcxleram vel sinislram, magnam sibi, 
in quam incidat , foveam parai. Inobedienlia enim pariens 
conlemplum, realum conlrahit quovis alio graviorem , siqui- 
dem divina scriptum lesta tur : (i rcg. 15.) Quoniam quasi 
peccatimi ariolandi est repugnare, et quasi seelus idololalriac 
nolle acquieseere. Conira vero summa est laude digna sim- 
plicilas jusli, qui limens culpam , ubi non est culpa , inno- 
cenliam integravi servai, el graliam augel. Hinc laudatur 
pietas Theodosii junioris Augusti, qui non injustam tantum, 
sed quae nulla penilus erat, nipote cxcommunicatio lata ab 
I tornine petulante, cujus nulla crai prorsus exeommunicandi 
auctorilas , ita exhorruit , ut ncque cibum sumere umquam 
suslinuerit , quousque ab eodem , a quo ejusmodi nulla ex- 
communicalio progresso essel , benediclionem consequeretur. 
Sed audi brevem ipsam historiam memoria dignam , quam 
Theodoretus (histor. lib. 5 c. 37.) recital bis verbis: Vir 
quidam excolens vilam monaslicam , animo paulo auda- 
ciore praedilus ad imperalorcm rei cujusdam pelendae gra- 
tta accedit. Quod cum saepius fecisset , imperatori ecclesia- 
sticam interdicil communionem, vinculoque ecclesiae ex injeclo 
(lecedit. Imperalor aulem fide cum primis exccllens, ad pa- 
latium venicns, cum tempus instarei convivii, et omnes con- 
vivae adessent , dixil se non prius capturum cibum , quam 
ecclesiae rinculo solverelur. Proinde unus ex familiarissimis 
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tolica nè i autorità di un uomo qualunque, nè V affetto, nè 
l'ingegno, nè l'eloquenza, ma indi/ferente a tutti questi ri- 
guardi , quanto conoscerà essere universale ed antica profes- 
sione della chiesa cattolica, giudicherà solo doversi tenere e 
credere, e quanto di nuovo ed inaudito si accorgerà volersi 
da taluno insinuare; si avviserà che non è oggetto di reli- 
gione, ma piuttosto di tentazione. 

Questa è la via maestra, per essa si deve camminare ; ehi 
spregiandola , declina a destra o a sinistra va cercando una 
gran fossa a cadere. Perocché la disobbedienza che è madre 
del disprezzo, contiene un reato più grave di qualunque al- 
tro : poiché la sacra scrittura lo attesta : Il disobbedire è come 
il peccato della divinazione, e il non volere soggettarsi è come 
il delitto d’ idolatria. Ma al contrario c degna di somma lode 
la semplicità del giusto, il quale temendo la colpa, dove col- 
pa non è , serba illibata l’ innocenza e accresce la grazia. 
Quindi è che si loda la pietà di Teodosio juniore Augusto; 
il quale ebbe tale orrore di una scomunica non solo ingiusta, 
ma affatto nulla, perchè data da un uomo petulante sfornito 
d’ogni maniera autorità spirituale, che neppur sostenne di 
prender cibo, finché non conseguisse la riconciliazione da chi 
era stato invalidamente scomunicato. Ma eccone il breve rac- 
conto, così narrato da Teodoreto. Fuvvi un cotale che vivea 
vita monastica, d'animo però alquanto altero. Costui rappre- 
sentossi innanzi all' imperatore per implorare non so qual grazia. 
Essendosi a ciò provato più volle, finalmente interdice all’im- 
peratore col vincolo ecclesiastico, la comunione colla chiesa, 
e bruscamente si parte. L’imperatore di gran fede che era, 
torna a palazzo, ed essendo imminente l’ora del desinare, 
presenti tutti i commensali, disse che non prenderebbe cibo, 
se prima non fosse prosciolto dal vincolo ecclesiastico. Per- 
tanto uno de’ suoi famigliarissimi manda pel vescovo perchè 
dia potestà di prosciogliere a colui che lo aveva legato. Avendo 
il vescovo risposto che non dovea riconoscere il vincolo di 
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ad episcopum militi, ut potestalem faciat ci, qui ipsum liga- 
veral, rinculo solvcndi. Cuni autem episcopus respondmet , 
non deberc cujusquc rinculimi admitlere, significassclque eitm 
solution esse: non lamcn solutione illa conlcntus fuil, donec 
illé, qui eurn liguveral, magno cum labore conquisilus, com- 
ma ninni illuni resliluisset. Ilujusmodi crai imperatoris erga 
leges divinai fìdes. Haclenus Tlteodoreus , et quidcm factum 
repraesenlans laude dignissimum; siquidem lolum impensum 
esl pietali , quidquid ex nimia scrupulosilatc videri poterai 
esse progressum. Odoralus esl autem in sacrificio Dominus 
odorem suavilatis qui prò ipso adversus barbaros atque ly- 
rannos pugnans , ipsi inlegrum atque floridum conservavit 
imperium, atque feliciler propagavi!. Al jam, quod ad Ducis 
lilteras special, satis. 

Quod autem pertincl ad lilteras senatus, contro camdem 
cxcommunicalionein publice dalas ad populum: quod in co- 
dem argomento versentur, eadem remaneanl confutatae re- 
sponsione. Cetcrum simillimum piane id genus lillerarum esse 
scias illi, quod male usurpatum a Michacle imperatore , a 
Nicolao stimino ponti fice (ep. 9.) ita describilur , et con- 
demnatur : tuntis crai epistola verbis contumeliosis , immo 
blasphemiis respersa , ut scriplor ejus non nisi in giilture 
colubri calumimi tinxisse putclur, et dielatoris tabia prò di- 
ctionibus renaia fudissc videanlur; alleo ut si cujuspiam sim- 
plieiorurn cor penetrali ( non enim linee aurcs prudenlium 
suscipiunt) hunc continuo necenl; nimirum tanto miscrabilius, 
quanto mors anirnae magis quam corporis per illuni viru- 
lentum liauslum admillilur. Ex quibus ut aliqua promamus, 
oc simul promcndo eadem confulcmus antidoto , neeando , 
quod possit necare, venenum: habelur in cis in primis quod 
mortimi clcrum, et sugillel pios, nimirum querela, quod (ut 
ajunl ) sagacilate ecclesiasticorum , et simplieitate piornm , 
quarta jam pars essel alienala veneti domimi bonorum im- 
mobilium. Sente nliam piane digitimi non religiosissimo vestro 
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chicchessia, e gli significasse essere già prosciolto : non si tenne 
pago l’ imperatore, finche quegli che lo avea legato, rintrac- 
ciato a grande stento, non lo ebbe rimesso nella comunione. Tale 
era la fede di quell’ imperatore verso le leggi divine. Finquì 
Teodoreto, commendando tal fatto come degnissimo di lode. 
Poiché tornò a merito della pietà V eccesso stesso dello scru- 
polo. Il Signore poi odorò nel sacrificio l’odore della soavità, 
mentre combattendo con lui contro i barbari, e i tiranni, gli 
conservò l’ impero intero c prosperoso, e glielo propagò fe- 
licemente. E basti in quanto alle lettere del Doge. 

Quanto poi alle lettere del senato pubblicate al popolo 
eonciossiaché si versano nel medesimo argomento, si abbiano 
la medesima risposta. Sappi peraltro che questo genere di 
scriver lettere quadra perfettamente con quello tenuto da Mi- 
chele imperatore, così descritto e condannato dal sommo Pon- 
tefice INicola : « di tante villane parole, anzi bestemmie, era 
* riboccante la lettera , che crederesti aver lo scrittore in - 
» tinta la penna nella gola d’un serpente, e che le labbra di chi 
» la dettava, invece di parole, avessero vomitato veleno. Talché 
» se giungono a penetrare nel cuore de’ semplici, (che le 
» orecchie de’prudenti se nc ritraggono) immantinente ar- 
» recano danno e tanto più miseramente , quanto perché la 
» morte dell’anima più che quella del corpo, per quella ve- 
> lenosa bevanda si propina. » 

E per estrarre fuori alcun poco di sì ree massime, c nello 
stesso tempo confutarle coll’ antidoto, uccidendo il veleno che 
potrebbe uccidere altrui : in esse lettere si dà inprima un 
fiero morso al clero, c un amaro dileggio a' buoni, mentre si 
muove lamento che per furberia degli ecclesiastici , c per 
semplicità de’ buoni ormai è alienata a favor della chiesa la 
quarta parte de’beni immobili dello stato Veneto. Sentenza 


Digitized by Google 



— 86 — 


sena tu veneto, sed anglicano conventu, qui apud vox est, ubi 
in odium calholicorum fideliurh ejusmodi solent effutiri di- 
cteria. linde dicere cogar: (Jos. 7.) Anathema in medio lui 
est Israel, nec est quod parere, aliquid boni possit, immo non 
est malum, quod ex ea malorum foecunda propaghi germi- 
nari non valeat. Quis aliquando orlhodoxorum detraxil con- 
cionatori, suadenti fidelibus eleemosynas frequentare ? Mani- 
chaeum hunc fuisse oporluil, ejusmodi impietale respersum , 
qui nolit suaderi debere fidelibus, quod divinis scripluris 
faciendum, frequenlioribus scnlentiis sermo divinus inculcai. 
Sed et quis catholicorum invenlus haclenus, qui bona sua cro- 
gantes, sive in reslilulionem collabentium ecclesianm, sire in 
aediluorum alimoniam, quod factum liquet a quamplurimis 
viris sanctis, hos, ut vos, simplices nominarii, quos (Mail. 24, 
Lue. 12.) Redemptor nostcr, co quod negoliaii uiilitcr scive- 
rinl, prudentes appellat ? ut qui didicerint pecunia trajecticia 
caelum emere, et redimere lemporariis aelernilatem, et (Matth. 6 
Mar. 10; Lue. 12 et 18) transferre thesauros in caelos, ubi 
ncque aerugo, neque linea demolitur, alque facere sibi (Id. 16.) 
amicos de mammona iniquitatis , a quibus in aeterna taber- 
nacula recipiantur? Quibus et compelal nomen non adu Iter i- 
nae , (1) sed verae simplicilalis , qua Job simplex et rc- 
ctus, ac timens Deum laudalur, et (Mach. 2.) Daniel, quod 
in simplicitate sua liberatus est de ore leonum ; et Pauli 
(Rom. 12.) apostoli admonitione doccamur dicenlis : Qui 
tribuit, tribuat in simplicitate. Sancta piane simplicilas, non 
quae pencs vos sonai fatuitalcm, qua sugillatis omnes , qui 
bona sua reliquerunl ecclesiis : qua contumelia suo damno 
Mauritius imperator sanctum Gregorium legitur perslrin- 
xissc. 

Addis insuper de v iris ecclesiasticis, quod oliose fruantur 
bonis ecclesiarum , parlis populi totius sudoribus : sed cum 
neminem excipiatis, cum sint ex iis complures, quos cerlum 
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degna veramente non del vostro religiosissimo Senato Veneto, 
ina dell’anglicana congrega che è nel mezzo di voi, dove in 
odio de’ cattolici fedeli soglionsi metter fuori simigliami mot- 
teggi. Onde son costretto a dire » L’anatema è nel mezzo 
di le, Israele, » e niente di bene si può quindi aspettare, 
anzi non v’è male che da sì feconda propagine di mali non 
debba germogliare. 

E chi degli ortodossi fe’ mal viso a’ predicatori nel persua- 
dere che quest i fanno a’fedeli l’ uso della limosina ? Manicheo 
dev’ essere ehi di questa empietà è macchiato, mentre non 
vuole che si persuadano a’fedeli le pratiche che nelle divine 
scritture la voce di Dio inculca frequentemente. Ma qual cat- 
tolico si è trovato finora, che abbia appellato col nome di 
semplici que’ che erogarono i proprj beni sia a restauro delle 
chiese cadenti, sia a sostentamento di que’che ne hanno cu- 
ra, come hanno fatto moltissimi santi personaggi; mentre il 
nostro Redentore li appella prudenti, perchè appunto hanno, 
saputo utilmente negoziare ? Come que’ che seppero col da- 
naro male altrove allogato comprarsi il cielo, e col temporale 
redimere l’ eterno ? e trasferire i tesori nel cielo dove la rug- 
gine e i vermi non li consumano, e farsi degli amici per 
mezzo delle ricchezze inique, affinchè lor diano ricetto ne'ta- 
bernacoli eterni ? Costoro si abbiano pure il nome non della 
falsa ma della vera semplicità, secondo la quale Giobbe ha 
lode d’uomo semplice, retto, e timorato di Dio; e Daniele 
nella sua semplicità fu liberato dalla bocca de’ leoni. E s. Pao- 
lo ci ammonisce : chi dà, dia in semplicità, semplicità vera- 
mente santa, non quella che presso voi suona stolidezza, onde 
marcate, tutti quelli che lasciarono i loro beni alle chiese: 
colla qual contumelia si legge aver Maurizio imperatore a suo 
danno svillaneggialo s. Gregorio. 

Oltracciò si oppone agli ecclesiastici, che poltrendo nel- 
l’ozio fruiscono de’ beni della chiesa, parto dei sudori di tutto 
il popolo: ma siccome non fate veruna eccezione, mentre è 
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est digne in evangelio laborare, ad Deum prò populo puras 
levare manus, satis apparel, oculum (Mail. 6.) esse nequani, 
ante quem totuni corpus apparcat lenebrosum , cum ncc in- 
lucri possit , nec distinguere film luci s a / iliis lenebrarum. 
Sed poeniteat vos hac in re esse imilatos Julianum aposta- 
tavi, qui iisdem incessebal calumniis servos Dei, qui et sicut 
est ipsc Deum experlus ullorem, vos pariter senticlis exe- 
crandi scelcris vindicem ; qui laedenlibus servos suos acerbis- 
sime comminatus est , dicens : (Zaccli. 2.) Qui teligerit vos , 
tangit pupillari) oculi mei. Sed hacc lenissima sunt et nul- 
lius fere momenti respeclu eorum , quae mox inferius eul- 
versus omnes ecclesiasticos evomuislis , quae et si vera fuis- 
sent , vestris publicis lilleris nequaquam spargendo crani in 
vulgus , sed ovini reverenda contegenda, cum noveritis flios 
Noe (Gen. 9.) rctrorsum inccdenles , et caule oblegenles ve- 
renda patris, benediclionem esse eonsecutos; Cham autem per- 
petuo malediclum cujus vos exemplum sectalos par poena 
condemnet, visi vera poenilenlia crimen diluat, quod facien- 
dum horlamur. 

Quod si vos adco severi exaclorcs, paucorum dclicta con- 
vcrlilis in universos; piane gravissime inde peecatis, cum uno 
fasce justos comprchendatis cum injuslis, eosdemque pari af- 
feclos ignominia pari ccnsealis ilignos esse supplicio: ut omnes 
quidem in vos exelamenl lantae arbitros iniquilatis. Si vero 
adeo sancii videri vultis, ut pali non possitis quempiam ec- 
clesiasticorum extra disciplinavi sacrorum canonum evagari, 
laudarem zelum, si esset secundum scicntiam, quae docci na- 
turae exemplis, admixta scgcli zizania crescere, et doncc ven- 
ti lenir, grano paleam esse eomviixlam, monclque ex aliis in- 
numeris scriplurac divinac scntentiis, et quod potissimum est, 
docet exemplo Christi summae sapienliae patris, qui in nu- 
mero duodccim aposlolorum passus est unum ex iis furem 
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cerio che ve ne ha moltissimi che degnamente si adoperano 
ne’ ministeri evangelici, e levano a Dio pure le mani; così 
abbastanza è chiaro che l’occhio è difettoso, avanti a cui tutto 
il corpo comparisce ottenebrato, non potendo distinguere i fi- 
gli della luce da’ figli delle tenebre. Ma pentitevi d’avere imi- 
tato in questo l’apostata Giuliano, il quale scagliava le medesime 
calunnie contro i ministri di Dio; e siccome esso provò la 
collera di Dio, così voi parimenti sentirete la vendetta del- 
l’esecranda scelleraggine. Acerbissima minaccia egli fece a ehi 
oltraggia i suoi ministri, dicendo « Chi tocca Voi , tocca la 
pupilla dell’occhio mio. Ma queste ingiurie sono leggerissime 
e quasi di niun conto a confronto di quelle che più appresso 
avete vomitato contro lutti gii ecclesiastici, le quali quando 
anche fossero state vere, non mai si dovevano spargere nel 
volgo con vostre pubbliche lettere, ma ricoprire con ogni ri- 
spettoso riguardo, sapendo bene che i figli di Noè cammi- 
nando all'indielro coprirono la nudità del padre, e perciò 
conseguirono la benedizione; ma Cam fu maledetto per sem- 
pre. Il cui esempio voi avendo seguito, un castigo eguale fia 
che v’attenda, se una vera penitenza, a cui vi conforto, non 
ammendi il mal fatto. 

Che se giudici tanto severi i delitti di pochi riversategli 
tutti ; gravissimo peccato è questo : legare in un fascio i buoni 
insieme co’ rei, e di pari ignominia ricoperti, giudicarli degni di 
eguale castigo; la voce universale si solleva contro voi arbitri di 
tanta iniquità. Se poi volete comparir santi a tal segno da non 
poter soffrire che nè pure un solo degli ecclesiastici si dilunghi 
dalla disciplina de’ sacri canoni; loderei il vostro zelo, se fosse 
secondo la scienza, la quale insegna coll'esempio della natura, 
crescer la zizzania commista col buon grano, e finché questo 
non sia ventilato, la paglia è frammista al frumento; e lo ammo- 
nisce ancora per innumerevoli sentenze la divina scrittura, e 
soprattutto coll’esempio di Cristo somma sapienza del Padre, il 
quale nel numero de’ dodici apostoli permise che uno di essi 
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esse et prodilorem , alque sacri legum, insigniorem ceteris pec- 
catorem , qui fuerint aliquando , vel in aetemum futuri es- 
senl: ne quis adeo miraretur , vel scandalum paleretur , si 
forte contingerei in ejus ecclesia quemlibet duodecimum sa- 
crorum ministrorum instar Judae reperiri omnium sceleslis- 
simum ; quod absit , ut possit asserere quispiam. Sed et si 
vere absque calamuia diccrelur , ad Christi exemplum, quo 
tulo conlineremur asylo , essel legilime provocandum. Non 
tamen ista dicimus, ut ejusrnodi delinquentes salvos esse ve- 
limus , sed acerrime puniri per suos judices , vestros conci- 
ves, praefectos ecclesiis sub vestilo dominio conslilulos episco- 
pos, ad hoc ab ipsis romanae ecclesiae ponlificibus vestrates 
eleclos, ut cum non per alienos, sed per vosmelipsos cuncta 
adminislrari viderelis, sinerelis cuicumque foro jura habenli 
disimela, eidem esse salva. 

Sed his omissis, jam illae ipsac lillerae, quibus adeo mul- 
tipliciler et enormiter peccatimi est, tamquam e portis inferis 
proditae, in ultionem expansac ad Petri confessionem, in ob- 
livionem perpetuo silenlio complicatae, scissae in redargutio- 
nem audacissimae scissionis , uti mcndaces et contumaces , 
calumniosae alque prolervae, quibus ita ignominiose romanam 
ecclesiam impelislis : eamdem excipiant digne sententiam, qua 
his similes lilleras Michaelis imperaloris blasphemas et ca- 
lumniosas Nicolaus pontifex (epist. 9.) condemnavit igni 
tradendas , his pronuntialam ab ipso verbis : decernenlibus 
nobiscum et simul considenlibus iisdem sanctissimis fralri- 
bus et coepiscopis nostris, ipsam epislolam (seu polius ipsas 
epistolas) in stipile videntibus cunctis suspensas, vasto suppo- 
sito foco, ad viluperium vestrum coram omnibus nalionibus, 
quae penes memoriam sancii Petri mulliplices inveniunlur , 
extremae perdilioni donabimus. Qualenus his rile palralis , 
discat pius quod amet, et crudelis quod timeat. Hacc Nicolaus. 
Quae et facta sunt sub ejusdem Nicolai ponlificis successore 
Padri ano ponlifice tam de litleris imperaloris, quam de Pholii 
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fosse ladro, iradilore, e sacrilego, peccatore più scellerato di 
quanti mai furono o saranno ; perchè altri non facesse le mara- 
viglie, se per avventura avvenisse che nella sua chiesa, in ciascun 
duodenario de’ suoi ministri si trovasse un ribaldissimo al pari 
di Giuda. 11 che tolga Iddio che si possa mai dire: ma ancorché 
senza calunnia dir si potesse, sarebbe da appellare legittima- 
mente all’esempio di Cristo, senza poter essere molestati. Così 
non parlo io già per fare immuni dalla pena siffatti delinquenti/ 
ma ben vorrei che fossero con tutto il rigore puniti da’propri 
giudici, vostri concittadini, i vescovi delle chiese esistenti sotto 
il vostro dominio, per questo eletti tra i vostri dallo stesso ro- 
mano pontefice, talché vedendo che l' amministrazione sta nelle 
mani non di stranieri ma di voi stessi, lasciaste salvi a ciascun 
foro i diritti speciali e distinti che gode. 

Ma facendo passo sopra di ciò; le vostre lettere, che di 
molli ed enormi peccati vi han fatto rei, siccome uscite dalle 
porte d’inferno, spiegale a vendetta innanzi alla confessione di 
Pietro, chiuse e condannate all’obblivione in perpetuo silenzio, 
lacerate a rimprovero dell’audacissima scissura spirituale, sic- 
come piene di menzogna e di contumacia , di calunnie e di 
protervia, onde con tanta ignominia vi siete scagliati contro la 
romana chiesa ; queste lettere, io dico, si abbiano la medesima 
sentenza, colla quale il pontefice Nicola condannò al fuoco 
le lettere di Michele imperatore, empie e calunniose, sentenza 
pronunziata con queste parole : Per nostro decreto, ed insieme 
per consiglio e coll' assistenza de medesimi nostri fratelli e 
vescovi a noi immediatamente soggetti, la stessa lettera, anzi le 
stesse lettere sospese sulla soglia alla vista del pubblico, e ac- 
cesovi sotto un gran fuoco , a vostro vituperio, in faccia a tutte 
le nazioni che in gran concorso si ritrovano presso la memoria 
di s. Pietro, danniamo all’ estrema distruzione. Perchè da tal 
giusta esecuzione impari il buono qual cosa debba amare, e 
l’empio qual cosa debba temere. Così parla Nicola. 11 che fu 
ritpeuto, sedendo il pontefice Adriano, successore dello stesso 
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patriarchae. Maneat ergo suo robore conslaus sentenlia Nicolai 
qua in contumaces el calumniosas litleras Michaelis impera- 
loris est judicatum, et praejudicatum in vestras illis similes, 
et alias quascumque ejusdem generis litleras eontigerit exa- 
rari: qaas semper respuit, ncc lectione quidem dignas existi- 
mavil anliquilas veneranda. /line de bis ad Cornelium Cy- 
prianus : (epist. 41.) Viderint qui vel furori suo, vel 
libidini servientes, et divinae legis, et sanelitatis immemores, 
jactitare interim gestiunt, quae probare non possimi; et cum 
innocenliam deslruere ac expugnare non valeanl ; salis ha- 
bent , fama mendaci et falso rumore maculas inspergere. 
Certe quod praepositis et sacerdolibus congruit , danda est 
opera , ut lalia cum a quibusdam scribuntur , per nos rcs- 
puantur. Porro hacc feri debere oslendimus, si quando t alia 
quorumdam calumniosa lemeritale conscripta sunl, legi apud 
nos non palirnur. /face acerrimus vindex existimalionis apo- 
slolicae srdis, et qui sederei in ea romani pontifìcie, marlyr 
gloriosissimus Cyprianus. Ac de vestris litteris hactenus. 

Quoniam attieni fortasse eontigerit, ut aculeata paraenesi 
vos queramini a nobis esse perslriclos, ad Ulani provoco vos 
sacrorum proverbiorum senlenliam: (Prov. 27.) Meliora sunt 
vulnera diligentis, quam fraudulenta oscula odientis : in me- 
moriam revocando quod scripsit lacrymans Jeremias, inde 
videlicet populo fiorentissimo el civilali amplissimae excidium 
provenisse, quod (ut ipse inquii) prophelae non aperiebant 
libi iniquitatem luam , ut te ad poenitcntiam provocarent. 
Unde maximi loco emolumenti ducere debealis, si boriando, 
moncndo, rogando, el arguendo vestra ad curatìonem peccala 
delegimus, quorum, dum lalent, sii prorsus desperanda sanatio. 
Quamobrcm ut dicavi cum Apostolo: (Philip. 3.) Eadem seri- 
bere , mihi quidem. non pigrum , vobis autem nccessarium. 
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Nicola, tanto sulle lettere dell' imperatore, quanto su quelle 
del patriarca Fozio. Rimanga dunque costante nel suo vigore 
la sentenza di Nicola, mercè cui fu fatto il giudizio delle con- 
tumaci e calunniose lettere di Michele, e fu anticipato quello 
delle vostre ad esse simigliami, c di quante mai del medesimo 
genere si scriveranno. Le quali sempre da sè rigettò la ve- 
neranda antichità, nò riputò degne d’ esser lette. Quindi sopra 
ciò così scrisse Cipriano a Cornelio: « Si guardino bene coloro 
» che per secondare le loro malnate voglie, ponendo in di- 
» menticanza la legge divina e la santità, godono ed esultano 
» di sparger massime, che non possono provare; e sebbene 
» non riescano ad espugnare e distruggere l'innocenza, pure 
» lor basta di spruzzarle addosso macchie con bugiarde e 
» menzognere dicerie. » Cerio per quel elle spetta a prelati 
e sacerdoti deesi procurare a tutta possa, che quando da taluno 
si scrivono siffatte cose, per noi vengano rigettate. E allora 
facciamo vedere che cosi operar si deve, quando non sosteniamo 
che colali scritti calunniosi ed insolenti sieno letti presso di noi. 
Cosi scriveva quel gloriosissimo martire Cipriano, acerrimo 
propugnatore dell’onore della sede apostolica, e del pontefice 
che in essa sedeva. E basti delle vostre lettere. 

Ma poiché forse avverrà che vi lagnerete avervi io tocco al 
vivo colla mia pungente esortazione; vi chiamo innanzi a quella 
sentenza de’sacri proverbj: Sono migliori le ferite che vengono 
da chi ama, che i falsi baci di chi odia; richiamando a memoria 
quel che Ingrimando scrisse Geremia, esser cioè provenuto lo 
sterminio a quel popolo fioritissimo c a quella città nobilissima 
appunto perchè, siccome egli dice, « profeti non ti manifestava- 
no la tua iniquità, per provocarli alla penitenza. Onde dovete 
avere in conto di vantaggio grandissimo, se esortando, ammo- 
nendo, pregando c riprendendo, vo discoprendo i vostri pec- 
cati per medicarli, mentre finché stanno celati, non v'è speranza 
di sanarli. Laonde vi dirò coll'apostolo: Non rincresce a me ed è 
necessario per voi rlie io vi scriva le stesse cose. Guardatevi 
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Videte canes , videie malos operarios , videte concisionem. 
Nempe cavele haerelicos, quos et habelis inter vos habitantes , 
et eisdem convivente s pravos calholicos, concisionem suaden- 
tes, nimirum ab ecclesia calholica scissionem. Qui scindit , 
scindatur ipse , acclamatum est saepe in conciliis oecumeni- 
cis, secundum illud propheticum: (Jere. 50.) Quae fecit, fa- 
cile illi, nempe ut qui scidistis ecclesiam Dei, patiamini ipsi 
in republica veslra scissuram. Admoncat vos periculum ve- 
strum, exlerreat perdilio veslra. Periculum , inquarti , quod 
Deus ob leviorem populi in saccrdolcm conlemplum conver- 
tit iralus in regnum, sanctam ipsam quam insliluerat rem- 
publicam inter hebraeos, Audite scribenlem ad Rogatianuin 
episcopum sanclum Cyprianum gloriosissimum marlyrem, 
et ista ex divino oraculo sic deducentem : ( epistola 65. ) 
Cum Samuel sacerdos a Judaeorum populo ob senectutem , 
sicul tu modo, conlemneretur , exclamavit iralus Dominus, et 
dixil. (1 Rog. 8.) Non te spreverunt, sed me spreverunt. Et 
ut hoc ulcisceretur, excitavil eis Saul regem , qui cum inju- 
riis gravibus affligeret , et per omnes contumelias et poenas 
superbum populum calcaret et premerci , ut contempla» sa- 
cerdos de superbo populo ultione divina vmdicarctur , dum 
ipsorum rempublicam sua Deus piantatala manu mulavit in 
regnum. Haec vos pericula vitanda monco. 

Exlerreat vero vos magis, quam dixi timendam, perditio 
vestra. Nani cum gravius peccalum, gravius supplicium jure 
exigat, et utique cum insolenlius et conlumeliosius agitur in 
sacerdotem, graviorem consueverit Deus inferre vindictam: 
quae igitur manere putalis vos damna, qui adco enormiter pec- 
casti» in cum, qui loco Pelvi sedet in apostolica sede, Christi 
vicarium? immo in Chrislum ipsum peccastis, dum ejus luni- 
cam incornati lem ( quae est ecclesia) schisinole conscidislis. SU 
vobis in exemplum Saul, cum contemplo Samuele, ejus spreti s 
jussis, vindicavit sibi, quod sacerdotali s muneris esset: quem 
et passus redarguenlem, ut abeunlem retinerei invitimi, ipsius 
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da cani, guardatevi dai cattivi operaj, guardatevi dal taglio. 
Che è quanto dire: guardatevi dagli eretici che abitano in mezzo 
di voi, e dai cattivi cattolici che usano e conversano con essi, 
che vi consigliano il taglio, cioè di rescindervi dalla chiesa cat- 
tolica. Chi vuole il taglio, sia rescisso egli stesso; acclamazione 
ripetuta sovente ne’concilj ecumenici, giusta il detto profetico: 
Come egli fece, fatele voi; cioè che voi che avete scisso la chie- 
sa di Dio, soffriate pure il taglio nella vostra repubblica. Vi fac- 
cia avvertiti il vostro pericolo, vi spaventi la vostra perdizione; 
il pericolo io dico, che Dio stesso sdegnato riversò sul regno 
santo cioè 'la repubblica degli ebrei, che esso stesso aveva isti- 
tuito. Udite di nuovo il martire S. Cipriano come scrive a Roga- 
ziano vescovo, e come argomenta dal divino oracolo: Quando il 
sacerdote Samuele venne in disprezzo del popolo giudaico, come 
tu ora, per la sua vecchiaja, il signore adirato esclamò e disse : 
Non dispregiarono le ma me dispregiarono. E per punirli su- 
scitò il re Sanile, perchè affliggesse di gravi ingiurie, calpestas- 
se, avvilisse quel popolo con ogni sorta di contumelie e di pene; 
e cosi il divino castigo punisse la loro superbia nel disprezzo 
fatto al sacerdote; mentre Dio trasmutò in regno la loro repub- 
blica fondata dalla stessa sua mano. Deh guardatevi da questo 
pericolo! 

Ma vi spaventi, quel ch’è più a temere, la vostra perdizione. 
Che dovendosi a un più grave peccato, un più grave supplicio; 
ed essendo a Dio consueto di punir più gravemente le contume- 
lie, e l’insolenze fatte al sacerdote; qual danno non vi dovete at- 
tendere voi, che di sì enorme peccato vi faceste rei contro colui 
che in luogo di Pietro siede nella cattedra apostolica, il vicario 
di Cristo? Anzi che avete peccato contro lo stesso Dio, mentre 
collo scisma avete laceralo la tunica di lui inconsulile, che è la 
chiesa? Siavi di esempio Saulle, quando non attendendo Sa- 
muele, vilipesi i suoi ordini, si appropriò le parti del ministero 
sacerdotale. Avvegnaché sostenesse i rimproveri di lui, e il ri- 
tenesse per l’orlo del mantello affinchè non partisse, e glielo 
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icidit pallium (1 Reg. 15) recedenti, cum et de ullìone inox 
accepit oraculum, Samuele ad ipsum diente : Scidii Dominus 
regnimi Israel a le hoclie. Et quod ca senlenlia non essct quavis 
poenilenlia revocabili, ita horrore piena verba subitila lit : 
Porro Iriumphalor in Israel non pnrccl et poenitudine non 
flectetur : ncque enim homo est, ut agat pocnitenliam. Et quan- 
lumlibct dixeril Saul ipse:- Peccavi, non fait dignus audire, 
ut David reprehensus a Nathan (2 Reg. 12): El Deus transtu- 
lit peccatimi limili: nec viclit post liaec amplius Samuelcm 
perdilionem ipsius frustra lugcntem. Quae ipsa in exemplum 
perfulorum prineipum jura ecclesiuc invadenlium Dama- 
scenus adversus Iconomachos agens includi, atquc ait (ora- 
tione 2.) Regimi est civilis adminislratio: ecclesiastica ve- 
ro constilulio puslorum alque doctorum. Impetus iste Intro- 
navi est, fralres. Saul scidii pallium Sumuelis. Et quid ei 
contigli? Abscidil regnimi ejus Deus. Abscidislis vos el consci- 
distis iti frusta tot scissionibus, quol inobedienliis conlumaeibus 
Cliristi lunicam in romano ponlifice. Quid non timendum ? 
vel non pavendum? Fiat, rogo. Deus ipse misericors el pla- 
cabili vobis, in omnibusque propitius, sicut cum per Jeremiam 
(50) comminalus est populo, dicens: Insanabili frattura tua, 
pessima plaga tua: el tamen codem conlexlu inferius subdii: 
Obilucam ciculriccm tibi, et a vulncribus tuis sanabo te, dicit 
Dominus. Non enim obliviscclur misercri Deus. Expiate igitur 
culpam, crimen abluile lacrymis poenilenliae. 

Erigile insuper animos, rememoramini (Ilaeb. 10) pristinos 
dies, in quibus illuminati mngnum certamen sustinuislis, quan- 
do non commiscuislis vos sehismaticis, sed ardissimo giulivo 
unitati romanac inhaesistis ecclcsiac ; ob idque passi gravissi- 
ma a longobardi, et a conlribuUbus veslris, quo nomine ab 
l/onorio romano pontifice, dati ad comprovi nciales episcopos 
litter i.s, veneta respublica, chrislianisima ab codem fueril avel- 
lala, insigni glorine titillo, nonnisi de romana ecclesia beneme- 
renti conferri sòlito. Sedei praeler egregium titillimi quid prue - 
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strappasse, pur senti intuonarsi dalla bocca di Samuele l’oraco- 
lo sulla sua punizione. È perchè quella sentenza non era rivoca- 
bile per qualunque penitenza ordinaria, soggiunse queste parole 
piene d’orrore: Or colui che in Israele trionfa non perdonerà, 
nè si muoverà a pentimento: perocché egli non è un uomo che 
abbia a pentirsi. E comechè Saulle stesso dicesse: Ho peccalo, 
non fu degno di ascoltare, siccome Davidde ripreso da Natan: E 
Iddio ha cancellalo il tuo peccalo-, nè di poi più vide Samuele, 
che andò a piangere invano la perdizione di lui. Questo fatto, a 
norma dc’perfidi principi che invadono i diritti della chiesa, così 
applica il Damasceno, trattando contro gl’Iconomachi, e dice: 
Cotesto impelo è da ladri, o fratelli: Saulle strappò il mantello 
di Samuele ; e che gli avvenne? Dio strappò dalle sue mani il 
regm. Voi avete strappata, e falla in brani con tanti tagli quan- 
te sono le contumaci disobbedienze, la tunica di Cristo nel ro- 
mano pontefice. Di che non dovete temere? Di che non paven- 
tare? Deh vi usi Dio misericordia, e si plachi, e vi si renda pro- 
pizio, siccome si legge in Geremia, che sebbene avesse minac- 
ciato il suo popolo dicendo: La tua frattura è insanabile, la tua 
piaga è maligna, pure soggiunge nel medesimo contesto: Io 
cicatrizzerò la tua piaga; e ti guarirò dalle lue ferite, dice il Si- 
gnore. Perocché Dio non dimenticherà di essere misericordio- 
so. Espiate dunque la colpa, tergete il delitto colle lagrime della 
penitenza. 

Oltracciò sollevate l’animo, tornate a memoria i trascorsi 
tempi ne’quali scorti da lume celeste sosteneste una gran bat- 
taglia, quando non vi frammischiaste cogli scismatici, ma vi 
manteneste strettissimi all’unità della chiesa romana e per que- 
sto mollo aveste a soffrire da’Longobardi, e da’ vostri stessi po- 
poli vicini, per Io qual riguardo da Onorio romano pontefice con 
lettere dirette a’vescovi comprovinciali, la Veneta repubblica si 
ebbe il glorioso titolo di cristianissima; onorificenza non solita a 
farsi, se non verso di chi sia benemerito della chiesa romana. 
Ma oltre questo glorioso titolo, che altro abbia la repubblica di 
7 


Digitized by Google 



— 98 


(crea fuerit cadevi rcspublica venda virtutis merito ab cadevi 
sede apostolica consecuta, gloriose praedicat.Gregorius Scplimus, 
sicscribens ad Dominicum ducevi et populum veneliarum:Q\b. 2. 
epist. 39) Scilis enim, quoniam prae mullis terrarum partibus 
divina dispensatio terroni veslram patriarchalus honore subli- 
marli, eujus dignilalis eminenlia ex sui ipsius nominis et officii 
praerogaliva adeo augusta et rara est, cuvi non aviplius guani 
quatuor in loto mando reperianlur. Et infcrius: Post apostoli- 
cam sedevi, omnibus quac sunl in occidente gcnlibus clariores 
exlitistis. Undc autem tanta vobis gloria pontifìciis monimenlis 
adeo celebrata, nisi ex schismalis odio implacabili, et romanae 
ccclcsiae pace et unitale tenacissima comparata? Propagata 
vero felicioribus, sicut et majoribus incrementis, cum ilidcrn 
majores veslri, veslrae rcipublicae decus et ornamentimi, in 
summo discrimine constiluli, cum dubia lance suspensus pen- 
derei orbis , et principatus illi vidercntur jienitus inleriluri 
omnes, qui audacissimo principi, schisrnalico imperatori, Fri- 
derico Aenobarbo adversus romanam ecclesiam conira A lexan- 
drum pontificem non jungerentur : iidem vestri generosissimi 
praedecessores, vere Chrisli fideles, in spem (Rom. 4) conira 
spera creilenles, elegerunl (Hebr. 1 1) affligi cum populo Dei 
polius, guani regnare cum ecclesiae romanae hoslc obstinatissi- 
mo Pharaone. Sicque juncti lune foedere cum longobarda, fa- 
eli sunl omnes simul romanae ecclesiae defensores, schismatis 
vero fortissimi eversores, honestissimo pale facto adita, ad suam 
ipsorum rempublicam chrislianissimam augendam, conservan- 
dovi, ac solidundarn. Quibus a Domino lune datum est, ut 
in ipsorum primuriam vendavi civitalem trophaca inferrenlur 
purlac vicloriae ; quando et facli sunl ipsi nobilissimi civcs 
tanti pontificie ex eeplores, exhibitores eliam triumphi omnium 
pracstantissimi , sed et munificentissimi in expensis, proni- 
ptissimi in obscquiis , in custodiis solertissimi. Unde sibi ce- 
leberrima m a mortalibus cunclis immorlalemque gloriavi com- 
purarunt , illustrala lune mirifice eadem eivilate manubiis 
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Venezia conseguito dalla sede apostolica, a rimerito di virtù, nc 
fa glorioso attestato Gregorio settimo così scrivendo al Doge Do- 
menico, e al popolo di Venezia: « Perocché ben sapete, che la 
» divina providenza a preferenza di molle città della terra, su- 
» blimò la vostra coll’onore del patriarcato; l’eminenza della 
» qual dignità, per la prerogativa dello stesso suo nome ed ofTi- 
» ciò, è così augusta e rara, trovandosene in lutto il mondo non 
» più che quattro « E più appresso: * Dopo la sede apostolica, 
» voi siete più illustri di tutte le nazioni dell’occidente. E donde 
» mai vi siete procacciata tanta gloria, così celebrata da’ponli- 
» ficj diplomi, se non dall’odio implacabile dello scisma, e dalla 
» pace e unità saldissima mantenuta colla chiesa romana? » 
Gloria viemaggiormente e felicemente accresciuta e propaga- 
ta, allorquando i vostri maggiori, decoro ed ornamento della 
vostra repubblica, posti in estremo rischio, mentre il mondo 
tutto pendeva in bilico, e sembrava imminente la caduta e la 
morte di que’potentati, i quali non si unissero coll’audacissimo 
scismatico imperatore Federico Barbarossa a danno della chiesa 
romana contro Alessandro pontefice; essi i vostri generosissimi 
predecessori, veri cristiani, credendo alla speranza contro spe- 
ranza, elessero meglio di essere nell’afflizione col popolo di Dio, 
che regnare coll’ostinatissimo Faraone nemico della chiesa ro- 
mana. E così collegatisi co’Longobardi, si fecero tutti difensori 
della chiesa romana, fortissimi distruttori dello scisma, apren- 
dosi onoratissima strada ad accrescere, conservare, e consoli- 
dare la loro stessa cristianissima repubblica. E fu dono di Dio 
che potessero allora nella primaria città di Venezia introdurre 
i trofei della riportata vittoria; quando ancora gli stessi nobilis- 
simi cittadini accolsero un sì grande pontefice, gli presentarono 
un trionfo il più luminoso che mai si vedesse e per la magnifi- 
cenza nelle spese, e per la spontaneità negli ossequj, e per la so- 
lerzia nella difesa. Onde allora una celebratissima gloria si pro- 
cacciarono, cui decoro e lustro accrescevano le spoglie augusta- 
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dugustalibus, magis vero pontificiis aucta fulgoribus, et sacris 
locupletata muneribus , e pocnu cadesti largissime, Deo ma- 
nina suam aperientc, profusis: honoris insuper litulis consi- 
gliala perennibus, illis vero praecipuis, ex quibus praeslanlissi- 
mi cives jure nominali sunt, schismatis eversores, unitalis ca- 
tholicae defensores, pacis conciliatores, fundatores quietis, atque 
romanae ecclesiae susccplores ac protectores. 

At quinarn modo audent insurgere ejusdem reipublicae 
hosles audacissimi, lantae glorine eversores, ut conlrariis faclis 
tenebrosa obducant isla caligine, aspergantque ignominiis, quae 
tot tanlisque sudoribus parla, sanguine comparata est, avitam 
gloriami Cum aulem consueverint in quavis bene institula 
republica juniores aemuli esse majorum; nec pali ab anliquio- 
ribus suis esse degeneres, quos et faclis egregiis superare con- 
tendermi; quinarn modo (Isai. 18 ) spirilus vertigini exagilavit 
principes sapienles, ut ab ecclesia romana ( quod par monslro 
habendum) adeo pudenda conlradictione defecerinl? Potuitne 
islud fieri, ut a Pelro scindcretur schismate Marcus, a palre 
filius, a magistro discipulus, ac minister assiduus, et ubique 
fidelis? Qui non olim maximo lucro cestro, nonnisi odio schisma- 
ticorum reliquil a se fundatam ccclesiam alexandrinam: maxi- 
mo quidem damno cestro, si sic perstiterilis (quod Deus aver- 
tai) vos relinquet, et Pelro fixus inhaercns, cjus vicario assi- 
debit, et assurge t in opus, conira schismaticos et haerelicos 
collaborans. 

A liena vos pericula moneant. Consuevit post scissionem deso- 
latio sequi. Donatus in Africa schisma conflavit, a quo do- 
nalistae denominati fuere, qui ubi incurabiles redditi frequen- 
tiori lapsu, dati sunt omnes juslo Dei judicio una cum africana 
provincia vandalis primum, atque demum in excidium sem- 
pilernum arabibus. In oriente non solum quam diximus, ale- 
xandrina, sed et reliquae sedes palriarchales, ubi schismate se 
ab ecclesia romana sciderunt, scissae sunt pariler a prolectione 
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li, e più la maestà pontifìcia, e il cumulo de'sacri doni a larga 
mano profusi da Dio. Inoltre gli onorifici titoli, che a perenne 
memoria furono compartiti, e quelli soprattutto onde gli eccel- 
lentissimi cittadini furono nominati distruttori dello scisma, di- 
fensori delia cattolica unità, conciliatori della pace, fondatori del- 
la tranquillità, raccoglitori e protettori della chiesa romana. 

Ma quali nemici audacissimi della medesima repubblica og- 
gi osano insorgere a distruggere tanta gloria, e con azioni con- 
trarie a velarla di tenebrosa caligine, coprendo d’ignominia 
l’avita grandezza che costò tanto sudore e tanto sangue? Ed es- 
sendo consuetudine in qualsiasi bene ordinata repubblica, che i 
presenti sieno emuli de’maggiori, nè degenerar dagli antichi, 
ma ingegnarsi di avanzarli con egregie azioni; quale spirito di 
vertigine invase ora i sapienti principi da ribellarsi (cosa affatto 
singolare!) con aversione svergognata alla chiesa romana? E po- 
tè mai accadere che da Pietro per causa di scisma Marco si di- 
partisse? il figlio dal padre, dal maestro il discepolo, e il mini- 
stro assiduo e sempre fedele? Egli che già a vostro grandissimo 
vantaggio e per odio degli scismatici lasciò la chiesa Alessan- 
drina da sè fondata; egli a grandissimo vostro danno, se vi osti- 
nerete (cessi Dio tanto scandalo) lascerà voi, e rimanendo con- 
giunto a Pietro, si assiderà presso al vicario di Cristo, e si le- 
verà in suo ajuto contro gli scismatici e gli eretici. 

Vi facciano avvertiti gli altrui pericoli. Alla scissura tenne 
sempre dietro la desolazione. Donalo nell’ Africa suscitò lo sci- 
sma, ond’ebbero nome i Donatisti, i quali appena si furono resi 
incurabili per le frequenti ricadute, per giusto giudizio di Dio 
furono tutti abbandonati insieme coll’intera provincia dell’Africa 
al furore de’ Vandali, e quindi degli Arabi che ne finirono l’estre- 
mo esterminio. Nell’oriente non solo l'Alessandrina, come ab- 
biami detto, ma ancora le altre sedi patriarcali, lo scisma parten- 
dole dalla chiesa romana, le partì parimenti dalla protezione 
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divina, dalae omnes in caplivilalem, et ignominiosissimam ser- 
vitutem nefanda? turcarum genti, sub cujus jugo ferreo ha- 
etcnus in dies magi s magisque teruntur: in primis vero graeci 
ipsi auctores sehismatis, exigente poenas divini acerbitate judi- 
eii, ut palea sub plaustro ferrato teruntur, et eonterentur, quo- 
usque desinet esse (Isai. 48) nervus ferreus ccrvix eorum. Ad 
quod lam grande malurn antevertendum, egregie laboravit suo 
tempore, quo sumpsit exordium, Pholianum schisma, Basilius 
imperato r, qui in divino ilio consessu oclavae occumenicae sy- 
nodi,Spiritus sancii grada congregalae,ad praesentes ibi schisma - 
ticos egregiam habuil orationem, quam adhuc integravi conser- 
vavi aedi synodica: ex qua aliqua saltem hic ut describanlur, 
a nobis exigit importune rerum et temporum opporlunilas. 
Audile quaeso fune illis tantum, sed nunc vobis ipsis impe- 
ratorem divino prorsus afflatimi Spirilu pcroranlem: 

Vos quoque, inquii, qui curalione indigetis, ac medela opus 
habelis, pr eliosa membra Chri sii, elsi nescio quomodo a malo 
daemone delenti, a capite, nempe a romano pontifice separali 
eslis : Vitis vera, quac propler conlenlionem imporlunam, immo 
vero injustarn, in amariludinem conversa es: Amici et proximi 
nostri, elsi propter odium ■irralionabilc ex adverso appropin- 
quantes et stanles, ac imitatevi respuentes. Sincipite admoni- 
tionis sermonem (non aulem confundor dicerc) edam depre- 
ealionis. In id cnim nos adduxit misericordia, quam circa vos 
habemus. Scrutamini intima consciendae veslrae, et invenietis 
vos male ab ecclesia esse disjunclos. Novissima bora est, et 
judex prò foribus est, fralres: ne praeoccupemur ab ejus ec- 
clesia sequestrati, et longe ab illius gloria projiciaviur. Nihil 
turpe ducamus, passionem manifestare, et vulnus oslendere, 
ac locum poenilentiae et mcdicinae requirere, atque intra atrìum 
salvantium fieri; ne confusionem obedientiam arbitrando, con- 
fusione aeternae sumamus experimenlum. Qualis auteni haec 
est confusio, fralres, procidere Deo, et veniam expetere? Deo 
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divina, tutte ridotte a gemere sotto la più turpe e nefanda schia- 
vitù qual è quella de’lurehi, sotto il cui giogo fino a’nostri gior- 
ni sempre più sono oppressati, ma specialmente i greci, autori 
dello scisma, per severissimo giudizio divino, qual paglia son 
calpestati e tritati sotto il plaustro di ferro, finche finirà di es- 
sere nerbo di ferro la loro cervice. A scongiurare un male 
così grande assai bene si adoperò nel suo tempo, in cui nacque 
lo scisma di Fozio, l’imperatore Basilio, il quale in quel divino 
consesso dell’ottavo concilio ecumenico convocato per grazia 
dello Spirito santo, tenne una bella orazione agli scismatici ivi 
presenti, che ancora per intero si conserva negli atti del conci- 
lio, c a qui recarne qualche brano dall'opportunità del tem- 
po siam consigliati. Udite di grazia le parole dell’imperatore, 
che ispirato dallo Spirito santo, allora a quelli, ma ora a voi pu- 
re così favella: 

« Voi ancora, egli dice, che avete bisogno di esser curati e 
» medicati, preziosi membri di Cristo, sebbene non so come 
» dal rio demone posseduti, vi siete separati dal capo, ossia dal 
» romano pontefice: vite vera che per motivo d’importuna anzi 
» ingiusta contesa, ti sei voltata in amarezza; nostri amici e pros- 
» simi, sebbene per cagione d’un odio irragionevole ci state 
» presso ma contro di noi, e rifiutate l'unità: accogliete le paro- 
» le dell’ammonizione e, non mi vergogno di dirlo, anche della 
» preghiera. Perocché a questo ci spinse la compassione clic di 
» voi abbiamo. Ricercate l’interno della vostra coscienza, e tro- 
» verete che mal vi siete separali dalla chiesa. E sonata l’ul- 
» tim’ora; e il giudice sta innanzi alla porta, o fratelli: deh che 
» non siamo trovati sequestrali dalla chiesa, c siam rigettati lun- 
» gi dalla sua gloria. Non ci riputiamo a vergogna il manifesta- 
li re le ree voglie, e mostrar la piaga, c cercar luogo a peni- 
» tenza medicinale, e intrometterci nell’atrio di que’che si sal- 
ii vano, c non sia mai che prendendo l’obbedienza per confusione 
» abbiamo a sperimentare la confusione eternale. E qual con- 
» fusione è mai, o fratelli, prostrarsi innanzi a Dio e supplicar- 
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enim procidunt, qui ecclesiae et spirilalibus istis patribus pro- 
cidunl. Conflitto quidem revera est et maximus pudor, immo 
vero in Dcum dimicalio, nolle unumquemque proprium con- 
pteri peccatimi, et humiliari propler Chrislum, et luerari et se, 
et mullos. Si autem omnino hoc confusionem arbitratami: Ego, 
cui imperii superposita est corona, forma vobis e (fidar hujus opli- 
mae humililatis. Ego qui imperilus, et insipicns sum, bonum 
initium ero veslrum qui sapientes estis, et seientia clari. Ego 
qui in peccatis volutatus sum, primus vobis typus pam, qui 
mundi estis, et virimi operam datis. Ego primus memet super 
pavimentimi proprio, purpuram et diadema parvipendens : 
ascendile ad genas meas, et super oculos meos incedile, nec 
repuletis magnum, imperaloris calcare scapulas: nec reverea- 
mini pedibits tangere verlicem, cui superimponitur a Deo do- 
nala corona: omnia pali promplum habeo, et agere promptius, 
quae vobis quidem confusionem, mihi autem gloriarti, et ma- 
ximam claritalem conferre videnlur. Ncque enim in hoc curata 
gero gloriae meae, tantum ut videam communionem, unitatem, 
et imam ecclesiarum festivitatem, tantum ne animae delri- 
mentum pattar, et gaudeat super me ille omnium inimi- 
cus diabolicus, caplivum sumens , quod mihi desiderandum 
est, tantum spei meae lampas insperate non exlingua tur , 
per quam feslinabam communi illuslrari laetilia et gaudio. 
Nescio quod crai satagendum et effteiendum , et non feci ; 
vel quos proponendos admonilionis, et deprecalionis sermones, 
et non proposui, vos de celerò videbitis. Innocens enim sum 
a perdilione vostra. Si vero et ad magnum et horrendum illud 
judicium fulurae diei vos rcmiltilis, quasi prò vobis ralionem 
daluros: noscite quia bene novi, quia nullus vobis justitiae ser- 
mo sive hic adest, sive illic aderii, nisi quanlum in hac con- 
troversia inventum exliterit. Verum si vultis ante illud judi- 
cium, conscienliae vestirne interrogare judicium: dicetis amplius 
nihil, quam quod ab imperio nostro dicitur. Deportile igilur 
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» lo di perdono? Perocché innanzi a Dio si prostra chi si prostra 
» innanzi alla chiesa e a questi padri spirituali. Vera confusione, 
» e massima vergogna, anzi aperta guerra a Dio si è il non 
» voler confessare ciascun proprio peccato; ma umiliarsi per 
» amor di Cristo è un guadagnar se stesso ed altrui. Se poi que- 
» sto giudicate assolutamente confusione; io che porto in fronte 
» la corona imperiale mi farò a voi esemplare di questa ottima 
» umiltà. Io che mi sono un ignorante e uno stolido, precederò 
» voi che siete sapienti e dotti, lo che nei peccati son tutto im- 
» merso farommi tipo per voi che siete mondi e virtuosi. Io 
» per primo mi prostro al suolo, nulla curando della porpora 
» e del diadema; salite sulle mie guance, camminate sopra i 
» miei occhi, nè abbiate riguardo di calcar gli omeri di un im- 
» peratore, nè abbiate rispetto di calpestare co’vostri piedi la 
» fronte, sopra cui Dio impose la corona: son pronto a soffrir 
» tutto; e più pronto a fare tutto ciò che a voi sembra recar 
» confusione, a me gloria e splendore senza pari. Poiché in quc- 
» sto non ho in conto la mia gloria, sol che vegga stabilita la co- 
» munione, l’unità della chiesa e delle sue feste, sol che non 
» soffra detrimento dell’anima, e non goda sopra di me il dia- 
» volo comune nemico, facendo schiavo il corpo, come io bramo, 
« sol che non si estingua la lampada della mia speranza, ond’io 
» anelava aver luce nella comune letizia ed esultanza. Non so se 
» v’era più da fare e noi feci; se v’erano più parole di ammoni- 
» zione e di preghiera e non le dissi. Per altro pensate bene 
» a’casi vostri. Perocché io sono innocente della vostra perdi - 
» zione. Se poi vi riportale all’estremo Anale giudizio, dicendo 
» che ivi renderete conto della vostra condotta, sappiate, com’io 
» ben so, che nessuna parola di giustificazione avete qui, nè li 
» avrete, se non quanto in questa controversia è stato ritrovato. 
» Ma se volete prima di quel giudizio interrogare il giudizio 
» della vostra coscienza, non direte altro da quel che si dice dal 
* nostro impero. Ponete giù dunque le gare, o fratelli, e ripi- 
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contenliones, fruirei , et resumite amorem fraternitatis: fugile 
disscnsionem, et unitalem amplectimini: odium avertile, et dile- 
ctionem in simun recipilc: siate curii probabilibus , et capili 
compaginamini. Recipite per obedientiam divinae communionis 
gratiam, et nihil ob saecularia sitis sollicili. Sunt enim apud 
compatientissimum imperituri nostrum susceplionum modi di- 
versi, per quos consolabimur, et inccssanler, quae secundum 
saecvlum vobis opportuna fuerinl, faciemus. Rursus mullimo- 
de decertabimus, obsecrantes, roganlcs, et ornile ingenium com- 
moventes ad spiritales patres nostros et palriarchas,ut dispensenl 
quid eorum quae insunl animo vestro; tantum ne temere con- 
tra salutem vestram agatis eie. haec et alia plura imperniar 
ad schismatieos episcopos, senlcntia romani ponlificis exeom- 
municalione damnatos, hactenus in schismale permanenles. 

Isla si spemilis, tanta charitate, alque animi demissione 
pronuntiata ab orlhodoxo imperatore, et ejus contemnilis la- 
crymas : hostium procul duino eritis audiluri cachinnos, et ab 
aemulis ejusmodi ex divina scriptura jactari ludibrio , et 
subsannari improperiis istis: Haeccine (Thren. 2.) est urbs 
perfecti decoris , goudium universac terrae ? Aperuerunt su- 
per te os suum omnes inimici tui, addentes : (Isai. 1.) Quo- 
modo facto est meretrix civitas fìdelis piena judicii ? Expro- 
brantes insuper cum derisione deliria in aetate decrepita rei- 
publicae sencscentis, annisque jam reliquas super anlis; et qui- 
dem mexcusabilibus rationibus. Nonne delirium est, adversus 
Deum mortales bella suscipere, et conira divinata inslitulio- 
nem audere laicos Dei minislris sacerdotibus dominavi? De- 
liramenlum quis esse negaverit , non curare , immo stimine 
contcmnere , haberc loco joci , immo et lucri , ab apostolica 
sede, ab ipsa catholica ecclesia excommunicalione esse prae- 
cisos ? Deliralio nonne piane omnium maxima est , sperare 
extra ecelesiam consequi posse salutem ? Al insuper quam 
grande illud delirium , ecelesiam romanam de veslra repu- 
blica semper bene merenlem, conci liatricem principum in sa- 
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» gliate l’amor fraterno, fuggite la dissensione, tenetevi stretti 
» all’unità, date bando all’odio, aprite il cuore alla dilezione, at- 
» tenetevi alla parte commendevole, stringetevi eoi capo. Rice- 
» vete coll’obbedienza la grazia della divina comunione, e punto 
» non vi affannate per le cose del secolo. Perocché presso il no- 
» stro indulgentissimo impero troverete accoglienze, onde vi 
» consoleremo, e senza indugio vi concederemo quanto vi tor- 
» nera a vantaggio secondo il secolo. Faremo nuove di in aride, 
» insistenze, preghiere a’nostri padri spirituali per piegare il 
» loro cuore a dispensarvi su qualche punto di ciò che avete 
» nell’animo, sol che non operiate sconsigliatamente contro la 
» vostra salute ec. » Queste ed altre parole l’imperatore diri- 
geva a’vescovi scismatici, scomunicati dal romano pontefice, e 
lino allora ostinati nello scisma. 

Se voi non fate conto delle parole d’ un ortodosso impera- 
tore pronunziate con tanta carità cd umiltà, e vi ridete delle 
sue lagrime, senza dubbio sarete per ascoltare le beffarde risa 
de’nemici, e vi saranno gettati in faccia que’ludibnj e quelle 
amare derisioni che si leggono nella scrittura: E ella questa la 
città di perfetta bellezza , il gaudio di tutta quanta la terra? 
Aprirono sopra di te la loro booca lutti i nemici tuoi, aggiun- 
gendo: -Come mai è diventata un'adultera la città fedele piena 
di equità? Condanneranno inoltre Con derisorio insulto j dolirj 
della repubblica vecchia e decrepita e per anni a tutte le óltre 
superiore, e certo con argomenti a cui non si potrà replicare. 
E non è forse un delirio che i mortali muovan guerra a Dio, e 
che contro la divina istituzione i laici ardiscano di dominare 
su’ministri di Dio? Chi non dirà esser delirio il non curare anzi 
il vilipendere, farsi giuoco, anzi tenere in conto di lucro la sco- 
munica, onde siete rescissi dalla chiesa cattolica? Non è l'ecces- 
so del delirio il presumere di poter conseguire la salute fuori 
della chiesa cattolica? E qual delirio non è mai il fare che 
la chiesa romana la quale ha sempre beneficato la vostra re- 
pùbblica, ha concilialo i principi alla sacra lega, è stata com- 
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crum faedus, in bello soriani, in pace matrem , erga filiam 
propensiorem, beneficentia largiore pandenlem sinum frugum: 
eamdem ab ejusdem filiae amplexu divellere, ac diro schis- 
male separare ? curii id nihil aliud sii , quarti ejusdem rei- 
publicae nervos succidere, et caput amputare ? Sed delirium 
piane risu dignum quis negri, velie contro slimulum calci- 
trare, et obslinato animo urgere, ut fronte feriat durissimam 
pelram alque confringat ? Al non deliranlis senis tantum , 
sed furenti 8 insania animi signurn illud est evidens, prò ti- 
lulis gloriae infame schismaticorum nomcn consequi labora- 
re, ac demum illud pudendum , quod ipsi adjacel , haereli- 
cum. Sed et illud quidem grande delirium apparet omnibus, 
quod sub velamine libcrtatis , necìanlur rincula servitulis , 
connexa peccalis, testante id divina (Joan. 21.) scriptum, quae 
evacuari non potest, quod qui facit peccatum, servus est pec- 
cati, et quod funibus (Prov. 5.) peceatorum suorum peccans 
quisque ligetur : contro vero contemnatur vera liberlas, quae 
sanclae religionis cupiat rincula salutarla, quibus tantum 
obligata, libera consistere possit, ac tuta, fortis, et permanette 
gloriosa, secundum illud (6) ecclesiastici ila monentis: Injice 
pedem tuum in compedes illius, et in torques illius collum 
tuum et sequitur : erunt tibi, inquiens, compedes ejus in pro- 
tectionem fortitudinis , et bases virtutis, et torques illius in 
stolam gloriae, et vincula illius alligatura salutis. 

His vero ri aliis id genite objeclanlibus vestrae gloriae 
aemulis et adversariis, respublica ipsa, longiori senio effecta 
prudenlior, mente sana, corde sapiens , ipsius riempe sanior 
pars rivium, quod Anna Heli,juslc isla respondeat: (1. Reg.l) 
Nequaquam desipio , sed mulier infelix nimis ego sum : nec 
reputet me quis quasi unam de (i)iabus Belial. Nolens ipsa 
et invita palior ista politicorum pressuris soffocala novantium. 
Respiriat jam Deus ignominiam meam, etjudicel. 
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pagna nella guerra, madre nella pace, larghissima de'suoi 
beni verso la figlia, or veda divellersi dal seno questa figlia 
medesima, e con crudele scisma separarsi? non riescendo ad 
altro tutto questo che a recidere i nervi e troncare il capo 
della medesima repubblica? E chi non dirà delirio il più stra- 
no il volere ricalcitrare contro lo stimolo , e volersi osti- 
nare a ferir colla fronte e rompere una pietra durissima? Ma 
non solo è segno di vecchio delirante, ma di furibonda paz- 
zia l’affaticarsi a cambiare i titoli di gloria coH’infame taccia 
di scismatici, e con quella svergognata di eretici che colla 
prima è congiunta. E delirio a tutti manifesto si è che sotto 
il velame della libertà si lavorano le catene del servaggio, e si 
connettono a forza di peccati , mentre ciò testifica la divina 
scrittura, la quale non può fallire; che chi commette il pecca- 
to è servo del peccato, e che, dalle sue iniquità riman preso 
l’empio, e stretto dalle funi de’suoi peccali: mentre al contra- 
rio si rigetta la vera libertà, la quale desidera i vincoli salutari 
della santa religione, e finché è stretta da questi può essere 
veramente libera, e sicura, e forte, e gloriosa, secondo la pa- 
rola dell’ ecclesiastico che cosi comanda : Metti i tuoi piedi 
a’ ceppi di lei, e porgi il tuo collo alle sue catene, e poi soggiun- 
ge dicendo: E i suoi ceppi saranno la tua forte difesa, e base 
di valore, e le catene di lei veste di gloria ; perocché in lei si ha 
lo splendore della vita, e le sue catene sono fasce che stringen- 
do risanano (10). 

Ma a’ sopraddetti e simili rimproveri degl’invidiosi e ne- 
mici della vostra gloria, la repubblica stessa fatta più saggia 
dalla lunga età, sana di mente e di cuore, ossia la più sana 
parte de’cittadini darà giustamente la risposta che diede An- 
na ad Eli: Non sono io stolta, ma sono una donna troppo in- 
felice; nè altri pensi che io sia quasi una delle figlie di Belial. 
Contro mia voglia, e a malincuore soffro cotali ambasce 
stretta dalle pressure de’ moderni politici. Dio riguardi pie- 
toso sulla mia ignominia, e giudichi. 
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Al hic tandem finis eslo. Sed dolco vehemenler , qnod 
ubsque valete. Joanncs (ep. 1.) enim apostolus id velai fa- 
cere, et cum eo omnis simili ecclesia, quod indignos saluta- 
tone jusle judicet cos, qui non communicantes romanae ec- 
clcsiae, omnis penitus sinl salulis expertes. Quod nolim pu - 
telis, symbolum esse odii. Absit. Quisnam est qui magis prae- 
cipiat et inculcel inimicorum dileclionem, ipso Joanne ? No- 
minerà odil ecclesia , quac inimicos diligendo» esse , monet 
scriptis, et ingerii verbis; sed quae a Beo (ut ipsa (cant. 2) 
testatili') charilalem acccperit ordinatavi, quae sunt Dei, di- 
liga t ipsa; et peccata, quae sunt extra et conira Deum, odio 
persequalur. I/inc Angustimi» (epist. 223.) scribens ad ma- 
ximum donatislarum schismalicorum antcsignanum , eadem 
ralione deleslatus in ipso dirum schisma, inter alios lilulos, 
quibus honorare fas est hominem extra ecclesiam posilum , 
nominai dilectissimum. Testis est milii Deus, quomodo vos 
omnes cupiam in visceribus Jesu Chrisli , et hoc oro cum 
Apostolo, Ephesios (4) commovente, ut in ecclesia catholica 
sitis unum corpus, et unus spiritus, sicut vocali eslis in una 
spe vocationis vestrae extra quam connexionem et unitatem 
nulla cuiquam penitus poterit esse salus , sed lugenda scra- 
per absque redemplione damnatio. Faxit Deus, ut sancii Spi- 
rilus grada, difilato illa caligine, qua oblexit Deus in furore 
(Thrcn. 2.) suo filiam Sion, arridcat nobis prior illa veslra 
serenilas; et sidera errantia (Jud. ep.) quibus procella tene- 
brarum servata est in aeternum, in firmamento ecelesiae fixa 
resplendeant in sempiternum, sccundum illud propheticutn: 
(Bar. 3.) Stcllae dederunt lumen in cuslodiis suis, et laeta- 
tac sunt, vocatae sunt, et dixerunt, adsumus: et luxerunt ei 
eum jucunditale qui fecit illas. Amen. 

Sii aulem vobis paracnesis hacc (ut sic perorem cum An- 
gustino (epist. 162.) ad donatistas) correclio, si velitis: Testis 
vero, et si nolitis: 
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Ma qui facciain punto. Duoimi però di dovermi passare 
del finale saluto. Lo mi vieta l’apostolo Giovanni, e con lui 
tutta la chiesa , perchè giustamente tiene indegni di saluta- 
zione quc’chc non comunicano colla chiesa romana, come pri- 
vi affatto di salute. Nè vorrei che ciò si prendesse a segnale 
d’odio. 11 cessi Dio. Chi vi è che più di Giovanni comandi 
ed inculchi la dilezione dc’nemici? La chiesa non porta odio 
a persona del mondo, e comanda in iscritto e in parole che 
si debbono amare i nemici, ma siccome ha ricevuto da Dio 
(come ella stessa attesta) la carità ordinata, ama le cose che 
sono di Dio, ed odia i peccati che sono fuori di Dio, e Contro Dio. 
Quindi Agostino scrivendo a Massimino antesignano de’donatisti 
scismatici, per la medesima ragione detestando in lui il funesto 
scisma, gli dà il titolo di dilettissimo, solo di cui è lecito ono- 
rare un uomo posto fuori della chiesa. Mi è testimonio Dio 
dell’amore che ho per voi nelle viscere di Gesù Cristo, e fo 
la preghiera che facca l’apostolo agli efesii, che nella chiesa 
cattolica, siate un solo corpo c un solo spirito, come siete stati 
chiamati ad una sola speranza della vostra vocazione. Fuori 
della qual congiunzione ed unità non può rinvenirsi salute, 
ma eterna, miseranda, irreparabile dannazione. Faccia Dio, che 
per grazia- dello Spirito santo, dissipata quella caligine, di che 
Dio nel suo furore ottenebrò la figlia di Sionne, ci rallegri quel- 
la primiera vostra serenità, e le stelle erranti, per le quali te- 
nebrosa caligine è riserbala in eterno rese fisse risplendano in 
sempiterno nel firmamento della chiesa, secondo il detto pro- 
fetico: Le stelle diffusero il loro lume nelle loro stazioni, e 
ne furono liete. Chiamale, dissero: Eccoci, e con gioja ri- 
splcnderono per lui che le creò. Così sia. 

Questa esortazione poi, per chiudere con Agostino, o vo- 
gliate o non vogliate, sarà la vostra emenda o la vostra con- 
danna. 
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NOTE 


(*) li pubblicare di nuovo questa lettera, divenuta forse assai rara dopo 
la prima e sola edizione che se ne fece, è ad ogni modo un omaggio al 
merito del grande Annalista, e Padre della storia ecclesiastica. La tradu- 
zione poi fattane sopra un esemplare estratto dalla biblioteca del Collegio 
de’ Catecumeni di Roma, varrà a darle quella diffusione e pubblicità, che 
l’analogia de’fatti ci consiglia, e a metterla nella schiera degli altri opuscoli 
apologetici di tanti illustri scrittori de’ nostri giorni. Serve essa infatti mi- 
rabilmente non solo a testimoniare e chiarire la pratica costante della Chiesa 
sulla questione de’ dritti, e beni temporali ; ma ancora al disinganno di chi 
ancora credesse esser questa tutt’ altro che religiosa, e non vi ravvisasse 
l’opera de’ nemici della Chiesa stessa e del Papato. A’ miserabili sofismi dei 
quali ripetuti e confutati le mille volte nel nostro secolo, ci consola aver 
la Provvidenza disposto che ingegni ancora i più illuminati di altri secoli 
dessero, secondo i tempi e le cose, trionfanti risposte. 

(1) Ecco il vezzo, anche in un senato, qual era il veneto, fiore d’una 
repubblica saggia, onorata c potente, di spacciare per voto universale quello 
ch’era d’una fazione; ed ecco la libertà che il partito più audace lasciò 
a’ saggi e prudenti, la libertà delle lagrime! Quanta coincidenza! 

(2) Il Raronio sopravvisse pochi mesi dopo questo scritto, nè vide forse 
la riconciliazione de' traviati. Ma non si -perdano di vista da un lato le 
minacce più volte ripetute in questa orazione a quella repubblica, della sua 
caduta, come castigo delle ostilità contra la Chiesa e il romano Pontefice; 
dall’altro la non deposta alterigia di que’ senatori, oomc ne assicura la sto- 
ria, e le odiose restrizioni riguardanti l’esclusione dallo stato veneto di qual- 
che ordine regolare più edificante, a costo di cui si ottenne l’assoluzione 
dalle censure. 

(5) I nemici di que’ tempi si potevano ben richiamare al tribunale della 
ragione e della fede ; poiché sebbene in questo o quel fatto ne rifiutassero 
per depravazione di cuore le conseguenze, pur ne ammettevano i prin- 
cipii. Non si era giunto a protestarsi cattolici, invocando con maligna ipo- 
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crisia, c mettendo in voga principii nuovi c speciosi, sovversivi della fede 
cattolica, e della sana logica ad un tempo. Quindi non è maraviglia se la 
orazione del Baronio parrà in qualche tratto inconcludente pe’ nostri tem- 
pi, e forse si appunterà di esagerazione. Ma in sostanza sappiamo ormai a 
che scopo sieno diretti i colpi de’ nostri avversari!, quantunque maschera- 
ti ; e perciò gli argomenti qui addotti sono la vera cd unica risposta che 
sempre ha dato c darà la Chiesa a’ protei antireligiosi, i quali per quantp 
si trasformino , é pur sempre la medesima guerra che muovono alle ve- 
rità eterne. 

(4) La taccia di ladro fece arrossire e tacere i senatori di Venezia. 
Ma il progresso moderno terse dalla fronte quest’ incomodo rossore, e la 
rapina de’ beni della Chiesa, c la manomissione de’suoi dritti divenne nella 
mente di parecchi titolo di onore, e segnale di libertà. 

(5) Le armi spirituali della scomunica c dell’interdetto brandite in di- 
fesa del temporale! (che temporali erano le rendile de’benefizii vietate di 
percepire al clero di Venezia). Una delle maraviglie messa in campo nelle 
presenti usurpazioni fatte alla Chiesa. Con quanl’ onore del buon senso 
ornai sarebbe opera perduta il ripetere. 

(6) Gli spasimali patriolti della nostra Italia ci neghino che queste 

sono le vere sue glorie, e se chi tenta distruggerle meriti per la ragione 
de’contrarj, altro nome che quello degli stessi musulmani ; la cui disfatta 
fu opera de’veri italiani devoti al papato , eseguita sotto il vessillo d’ un 
papa santo. Giova su questo avvenimento trascrivere le belle parole di 
Tullio Dandolo (Monacchismo e Leggende pag. 525) c Ninna pompa fu 
mai comparabile allo spettacolo della dipartita (dell’esercito alleato con- 
tro il turco) lorché il 7 ottobre 1571 l’armata salpò da Lepanto rischia- 
rata da sole purissimo , cd affrontò a mezzo il golfo i navigli nemici r 
là fu combattuta la più accanita e gigantesca pugna navale che unqua 
sia stata; il mare n' andò coverto di cadaveri , e la croce trionfò. Le- 
panto segna il punto che fu cominciamento della decadenza Musulmana; 
t compatriota di Canarie, e di Miauli dovrebbero venerare tra loro li- 
beratori Pio quinto! » E dopo aver descritto il magniGco trionfo di 
Marc’ Antonio Colonna, conchiude « N’iun soldato italiano parve nel 
cinquecento più grande del vincitore di Lepanto il dì che fu abbracciato 
da Pio sull’atrio del valicano! » Altrettanto possa dire la storia del 
magnanimo che sotto gli auspici d’un altro Pio combatte le orde della ri- 
voluzione frementi pure intorno al vaticano ! 

(7) Nè i due secoli e mezzo che seguirono fino a’ nostri giorni man- 
carono di altri furiosi urti, nè di altri strepitosi infrangimenti ! 

(8) Tra i molti scrittori che hanno parlato del Baronio, e de ’suoi an- 
nali, ci piace riportare il giudizio del citato Tullio Dandolo (ivi pag. 423 
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« Il nome di Baronio è immortale per aver et/li scritto gli annali ec- 
clesiastici. Era storia fin allora talmente oscura c intralciata che ap- 
pena polca sperarsi di rischiararla. Vero è che i secoli quarto e quinto 
avcun avuto di buoni storici: ma Eusebio, Sozomeno, Socrate non me- 
ri tavolisi piena fede , e si erano tenuti ristretti entro angusti confini : 
conveniva dunque esaminare i loro racconti , confrontarli , attingere ad 
altre fonti : a’ genuini erano andati frammisti scritti apocrifi , e falsi 
alti di martiri ; nè tulle le scritture che giravano attribuite a’ Salili pa- 
dri meritavan credenza : venendo a tempi più bassi , ogni cosa era te- 
nebre : la biblioteca vaticana accoglieva una sterminala copia di docu- 
menti; a sceverarli e trastullarli ninna vi/a parca dover bastare 

Eppure questo fu il campo a cui Baronio si affacciò animoso, e in cui 
faticò quarantanni. Fruito di sì gran fatica furono i dodici volumi di 
Annali che toccavano all’anno 4498: epoca in cui quella storia, giunta 
in campo meli arduo c bujo, potè facilmente venir continuata dal Bai- 
naldo , e dal Foggi. Molli abbagli ed ommissioni son rimproverate al 
Baronio, ma chi sarebbe riuscito a cotrere quello sterminato arringo senza 
mai inciampare ? E , a compensazione , qual copia d' importanti docu- 
menti non ha egli prodotti per primo! quante favole confutale! quanti 
intralciati punti di storia rischiarati ! in qual luce posta la costante, e 
per lutti i secoli continuata dottrina della Chiesa Romana per ciò che 
appartiene al domma! » 

(9) Un ministro d’un governo parlamentare chiama in un suo dispac- 
cio cosa di nuovo conio una lettera scrittagli da un vescovo, che lo am- 
moniva della scomunica fulminala agl'invasori degli stati della Chiesa ! ! ! 
( vedi il giornale l’Armonia. ) 

(40) Quanto poco s’intende il nome e il concetto di liberti) da chi più 
se ne predica campione ! 
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